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I A Dirvela me l’avete fatta brutta, ma brutta. 

Stamparmi una Critica così beliate alle mie 
I . -V Rtfleìfionil Che Dia voi vi ha tentato mai ad 
I azione si l'concia , e alla comun caufa infieme tanto 
danncvole ? 'E’ vero , che anco i Gefuiti ci danno 
conci pel dì delle Fede ; ma finalmente io fono 
il primo a farci trida figura e fé loro avete cac- 
ciati gli occhi, gli avete dianzi cayati a medi fron- 
te. Sicché avrete un pò .di pazienza di fentir quat- 
tro paroline , che vogl’io pur dire in mia difefa, 
acciocché i Gefuiti non fi vantino poi tatuo , che 
le mie Kifieffìoni ancora a maggior loro nimici, a’ 
quali tornava d’efaltarle fino ad Jtdera , fieno ferabrate 
piene di cofe fuptrflue^ e vane f e tali che ci fia mol- « 
lo da ridire cominciando dalla Prima parola y fino all' 
ultima . Veramente la mi pare una feortefia niente 
Romana , codedo vodro dir fecco fecco : vi bo tro- 
vato molto da ridire , ■ cominciando dall» prima paro- 
la fino all'ultima ; e ne^ fono piccato . Perocché alla 
i fin fine la prima parola , cominciando dal frontifpi- 
zio , non. é ella queda «, Riflessioni ?, Ma che avete 
voi potuta trovar fda- ridire ? RIFLESSIONI forfè 
è parola, isfata folo da qualche Budarmacco ? Ma 
non l’adoperate a tutto padq anche yp i , che inti- 
colate ciafcuoa delle ,vodre nuove ofTervazioni fui 
. ' a A z ' • Me* 
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4 Lettera. 

J/letTìorìale de’ Gefuiti R1FLE!?ST0NE PRIMA, 
SECONpA e così de ceterts ? o’I metterla nel frotir 
(ifpizio le fa mutar condizione, e renderla degna di 
Critkaì non così l’adoperarla dopo due.o tre carte 
di proemio? Vulùma poi le viVicordate , è quella, 
KN. E qui' che cj è da criticare ? Seppur non vo* 
levate che ci metteflì lampante ii mio nome ; ma 
C perchè non ce l’avete voi porto , voi Signqr Cri- 
tico ? Ma non pigliam la cola tanto per minuto, 
che neppur voi fqrie l’avete voluta prender così con 
tutta la vortra proiopopea . Palliamo a cole di mag- 
gior importanza'. 

Voi (Riflefs. /. ) citate il P. Cornelio a Lapide, 
eomentatore tanto jìimato da' Gefu'ui ( dire voi ) , che 
fon giunti fino a citarlo'- fu i Pulpiti-^ laddove nel co- 
tnento fopra Daniello (Cap. Xlll. ) alferilce , che 
Sufanna poteva foddisfare le voglie sfrenate di. qtn' 
due vecchj fema far peccato nejfuno : QUIA ( die’ 

«gii) majus bonum efì fama ^ & vita , guam pudici' 
tia , tfnde hanc prò illa exponere LICET . E' vera 
( foggiugnete ) che la Santa Scrittura quivi dice il 
gontrario , parhtndo le Spirito Santo per bocca di Su' 
fanna'y e dicendo MELH'S EST INCIDERE IN 
MaNUS VESTRAS , ■ QUAM PECCARE CO- 
RAM DEO • Ma tuttavia - H' P. a Lapide y> e un 
^utof gì ave e Gefutta , ftechè fecondo lare , fa opinio' 
ne probabile'. Veramente la-mi par qurrta un’ eru- 
dizione fprecata , e anche'fuor di propofito . Peroc- 
ché, o voi, avete voluto mettere in villa lo ftrafal- 
,cione del jGefuita Cornelio per fare a’ Gtfuin dif- 
péttò, o a'vete voluto rimproverar tacitamente me, 
che non lì'a.,.ftato da tanto di gittar loro in faccia 
una tal lallità di quel loro Comcntarore . Ma per 
^qualunque .ycrlo la fi pigli», era maglio che fteftc 
cheto. CJoinincierò da me , C'.pol finiremo co’ Ge- 
fuiti. Sigi C/itico ftimatiffimb', non vi ringalluz. 
zatc poi tàyto per quella laffità di Cotntiio •} . che 
non è la.fcoperta del lapis' phiiófophorum , ati2^^i non 
è neppur vortra . lo fono Pbxtoghefe , ma da malti 
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Di i Porto^hefe. 5 

inni ho dimorato in 'Italia, e i'onomi dilettato fem» 
ere di leggere. Perciò non mi'^è ignoto , che il P. 
Concina , 'e nella lua ftoria del Ptobabilifm<i , e 
nella Teologia Cridiana tacciò ^er qucda dottrina 
il P. Cornelio ; anzi vi dirò di piò, che quella pro- 
pofirione e data condannata nel 1700. dall’ Alfem- 
blea del Clero di Francia . Sentitene un* altra . Nor» 
il folo P. Cornelio fu di quell’ avvifo .* la deff* 
dottrina infegnata fu da altro celebre Comentator 
Gefuita , che fu il Tirino , Vedete dunque fé fo 
ancor io quattro acche . Maperchedunquenon ho io 
tra l’altre ladìtà , rimproverata anche queda a’ Ge- 
fuiti ?. Ve lo dirò , e così faremo' anche ragione a 
Gefuiti . Nòn ne didì nulla , perchè eran troppo 
frcfche le rifpode , che al P- Concina avean dato 
fu quedo punto i Gefuiti Richelmi, e Noceti , que- 
gli nel Sappia di avvertimenti p. I18. , quedi nel 
tomo I. del fuo Veritas vindieata cap. XLIII. , C 
lé mi'fembravan forti , fortilpme. Dicono efli in 
fodanza i. che queda dottrina non applicata al par- ^ 
tÌTcolar di Sufanna , ma generalmente riguardando 
ogni fanciulla era prima di Cornelio a Lapide , e 
del Tirino , data infegnata da Domenico Soto fa- 
inofo Donrenicano nel liPl de jHlìit. & jur, q. i. 
artic. 5. />- 294. dell’ edikion di Lione i 559 - > * 
Navarro dal P. Concina T. della Storia del Pro~ 
hab. 421. noverato fra’ Teologi piò avverfi al 
Probabilifmo nel Manuale Confeff. caff. XPl. , e che 
dopo di que’ due Gefuiti fu pure fodenuta da altro- 
• ìnfigne Antiprobabilida Domenicano, dico il P. Qo- 
nct de j^Bib. h»m. difp. i. n. 59* » effer^ però un 
aperta ingìudizia metterla a carico di queMue , 
fuiti , quando effi hanno avuto per guide , e per fe- . 
Ruaci Dottori sì illudri . 2. Che i PP. Cornelio e 

Tirino non componean trattati di Moral Teologia;' 
la profedìone loro era d’- interpreti di Sacra Scrit. 
tura ,' venendo loro fotto la penna un punto di Teo- 
. logia. Morale* non G credettero per proprio uffizio' 
tenuti ad efamioare di propofito un’ articolo appar- 
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6 - Lettera 

tenente ad altra facoltà « ma • fi conformarono in 
quello al giudizio dt due venerati Maefiri di Mo^ 
tale Teologia dichiarati dal P, Concina per Anti* 
probabiiifii « e in fatti P uno e P altro Gefuita cita 
e Soto , e Navarro, 3 . Che i Tomi di Cornelio a 
Lapide) e di Tirino non fi confultan da' Parrochi « 
da’ ConfeiTori , e dagli altri fiudianti di Morale per 
apprendervi la Teologia, ma fibbene e Soto, e Na- 
varro , e Gonet ; effer quindi piu pericolofa in que- 
lli , che in Cornelio, quella luretefa lallìtà , e ra- 
gion perb volere, che gli zelanti della Moral pura 
ed Evangelica s’ allarmino 'anzi con que’ tre Teolo- 
gi , che con due Interpreti Scritturali . - (Quelle ri- 
fpolle’ avea io innanzi agli occhi i perciò giudicai di 
non toccar quefio tallo , aSìnchè fé i Gefuiti mi 
avefier voluto replicale, non avefiero una sì facile, 

€ sì plaufibil difefa con mio rofibre e fmacco . O 
avrefie pur ben fatto anche voi a tacere di Corne- 
lio à Lapide •' che npn vi farelle avventurato-' a ri- 
cevere una replica sì calzante. Ma qtiando pur vo. 
levate entrare in quello ginepraio , conveniva farlo 
con piò garbo per non rifentirne maggior danno. 

Vi fa male , che i Gefuiti citin fu’ pulpiti Cornelio, 
Ma io, che non fono per altro molto* amante di 
prediche, Pho udito citare anche da altri Reiigio- 
fi, che Gefuiti non fono , e ora che mi ricordo , 
non fi è vergognato di citarlo il famofo Predicato- 
re Cafini , che fu poi Cardinale', e che predicava 
non, a Feretola , ma io Roma , e , che è piò , nei Pa- 
lazzo Apoftolico, cioè al piò venerabil confefib del- 
la Chiefa Cattolica .'leggete P Indice Sententiarum ex 
SanBis Patrìbus & Auéierìbus Eeclefiaflicis eolleBa- 
rum , eh* è al fine del primo tomo delle fue Predi- 
che . Dite afièrirfi da Cornelio , che Sufanna 
va SODDISFARE le vojflie sfrenate di quP due Vec- 
eh} fenza far peccato niffiiao ; ma quella è una cari- 
catura . C^uel Soddisfare moftra anche il confenfo di 
Sufanna ; dove Cornelio cfprefiaiOente efcludc P[af- , 
fentimento » a iblo concede } che potuiffet-Sufam» 
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Ìh tanto perieulo infamix & mortit NEGATIVE ft 
habere ac PERMITTERE t» fe earum libid'mem ^ 
MODO interno aSlu in earn non (onfenjìjfet , fed «am 
detejiata execrata fui(fet. Aggi Ugnate la San» 
ta Scrittura quivi dice il contrarh y 9 in prora ne re- 
cate quelle parole di Sufanna : Meltut eft incidere 

in manus vejiras ^ quam peccare coram Dea } ma per* 
chè lafciate voi due paroline • che lo Spirito Santo 
non ce l’ha già mefTe a capriccio! cioè abfque ape» 
re ? Quelle due parole lignificano : è meglio per me 
fenr.a far male foggiacere al vofìro furore ^ che pecca» 
re innanzi a Dio , E queftó dove V ha negato Cor- 
nelio? Egli Aiggerifce folo un mezzo termine* eoa 
che Sufanna poteife e sfuggire l’ira de’ vecchi * e 
non peccare j e voi pretendete che con quello egli 
contraddica a Sufanna , la quale folo paragona rin- 
correre la rabbia degli infuriati vecchioni col non 
peccare ì Dovevate bensì conlìderare quel potuiffst 
legato con quel modo « e avrelle veduto * che tutto 
la reità delia propolìzion di Cornelio , o piuttodo 
di Soto * e di Navarro dà nel pericolo , che una fn 
ne vaglia nella pratica * e realmente acconfenta f 
del redo fe una ficura fode di non acconfentire , 
cioè di non peccare colla volontà* e ili tro valle nel 
ternbil cimento di non potere nè tampoco chiamar 
altri in aiuto fenza timor d’infamia* e di morte» 
Vorrei vedere chi dannerebbela , quando s’ attenef- 
fe al partito di quedi Teologi? Ma il guaio èque - 
do ; che troppo grande è il pericolo del confenfo • 

Or bene . Cornelio parla dopo Soto * f Navarro, 
quando non ci Ha quedo pericolo. Potuiffet , , .Mo- 
do , Quedo pericolo* direte <voi * quefto pericolo c* 
è } dunque * ripiglio non ha luogo la dottrina di 
Cornelio* e degli altri; dunque queda dottrina non 
fa alcun male* fe non nella teda di chi vuol fepa- 
rare quel potuiffet da quel modo contro l’efprelTa vo- 
lontà dì Cornelio , Io tuttavia palTerei fopra a que- 
di farfalloni * che 6nal mente anch’ io ( per dirvela 
con ifshiettezza ) nc ho detti de’ groffi bene* parto 

A4' per 
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per impegno, e parte per maìizia dì chi fommini- 
flromini per le mie Rifleffiont parecchi materiali ; 

non fono tanto orciuoìo da potervi menar buo- 
ro quello che fegus * Voi volete, che la dottrina 
di Cornelio fìa contraria alla Santa Scrittura , e poi 
conchiudere : mn tuttavh il P. a Lapide è un jdu-. 
tor grave , e Gefuita j SfCCHE fecondo loro fa opi- 
, HÌone probabile. Domine !. che fognate voi ? La pri- 
ma cofa ,' che i Gefuiti Probabilifti (labilifcono , ac- 
ciocché una opinione po(fa probabile dirfi , è ch’el- 
la alle Divine Scritture non fia contraria ; e voi 
dopo avere affermato , che 1’ opinione di Cornelio 
vien contraddetta dalla Scrittura, appiccicate a’ Ge- 
fiiiti , che per effer ella dottrina di un u^utor grava 
t Gtfuita , è anche fecondo loro probabile ì Un Ge- 
fuita vi direbbe, che l’opinione di Cornelio non è 
contraria alla Scrittura -, ma quando vel concedeffe 
non farebbe sì beffia d’ accordarvi , eh’ ella fia pro- 
babile . SICCHÉ’ o voi moilrate di non fapere i 
primi principi del fiflema Prolxibiliftico , o contrad- 
dite a* voi medefimo , volendo che pe’ Gefuiti fia 
probabile quello, che contrario è alla. Scrittura , e 
chiamando contrario alla Scrittura quello , che fe- 
condo voi preffo de’ Gefuiti fa opinione probabile . 
Carri Sign. Critico Romano , crediatemi ; io Porto- 
ghefe ho avuta» maggior prudenza di voi a diffimu- 
lare qucfto punto . 

Voi fegujte a dire; IfjLutore fogna ^ e non fa quel- 
lo y che fi abba) . Obbligatiffinfo deU’onor , che mi 
fate, di dayni del cane per la teda; ma voglio che 
per r innanzi, il diciate con qualche maggior veri- 
tà, e mi proverò a mordervi' un pochino , benché 
con diferezione . La fola loro autorità ( parlate 
„ de’ Gefuiti ) è un canone ineluttabile in genere 
,, di Morale . L’ ha detto un Gefuita , e tanto ba- 
,, fia . Eli Gefuita ha per REGOLA DI MORA- 
,, LE nou i Canoni de’ Concili , non 4 Padri , che 
,, anzi quefti fi difprezza ; non la Santa Scrittura , “ 
MA LA PROPRIA COSCIENZA : ultimum con., 

fetta- 
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fctenttx dtElime» eji formalis ^ prorìrn/t mnr'um re" 
pula: così infepna il celebre loro Cafnedi ^ e por 
in una nota gli date a compagni Sanchcz , Caftro- 
palao y Terillo, Platcllia, Bilie, Tannerò, Gohar , 
ec. Caro Sig. Critico Romano , che avete pretefo 
mai con qoeila fismpita? Io non «credo già di rim- 
proverare a’Gefuiti il dilpreggio de’Padri, e la non 
curanza de’ Concili, e della Scrittura j perocché e 
non avea io già data loro una fomigliante accufa, 
e anche con maggior vivezza , che voi non fate ? 
Voi avete voluto far un pa(fo pià'che non ' ho da- 
1 to io , e mettere a reato de’ Gefuiti , che vogliano 
la propria cofeienza per formale , e ‘ projjtma regola 
delle Morali azioni. Non è così? Ma mi difpiace, 
perchè vi fate compatire daU’univerfo' Mondo Teo- 
logico . Che la cofeienea fia U proffima ed ultima 
regola dell’ umano adoperare , lo dicon forfè i folP 
Gefuiti ? o anche i foli Probabilifti ? il noftro co- 
mune amico, e della nollra caufa sì benemerito P. 
Patuzzi , come intitola il fuo nuovo trattato fui 
Probabilifmo ? Trattato della REGOLA PROSSI- 
MA delle azioni umane nella [celta delle opinioni . 
Ma fendiamo il P. Corre ina nel l'orno TI. del fuo 
apparato alla Teologia Criftiana I. 1. Diff. t. rap. 
2. n- Eterna lex PRIMA , REMOTAQUE re- 
■ pula eji , ad guam conformanda eji omnis a^io no. 
fìra .... Confeientia noflra reSa efl SECONDA , 
PROXIMAQUE REGOLA , COI PARITER- 
refpondere acius nojlrì debent . Dunque nè il Cafne- 
di , né il Sanchcz, né gli Altri Gefuiti da voi cita- 
ti , e i più che Ti potevan « citare , non han dato 
fcaccomatto alla Tana dottrina* con volere , che la 
propria cofeinenza (la formalis & proxima morum Re^u~ 

I la. Forfè però voi, che fletè un 'folenniflìmo Bac- 
calare in Teologia , avrete voluto denotarci , che 
la cofeienza non è propriamente Regola delle azio- 
ni , ma folo un’ intimazioa della Legge. Ma quan- 
do ciò fia Tempre, bifognerà «che tra’ corrompitori 
della Morale noveriate , e Patuzzi « e Concina no. 
r Uro. 


IO Letterii , 

ftro. Benché ancora in quc(lo cafo per dirla com*é« 
falvi fono, e i Gefuiti , e i due nodri amici. Sen- 
tite un Sillogifmo che mi pare in forma : Non può 
tacciarli di moral guada uno per dottrina, la quahe 
mn refert ad praxiw: ma la dottrina, che infegna, 
la cofcienza edier ^rodima ed immediata regola del- 
le umane azioni, non refert ad praxtm\ dunque non 
pub uno tacciarfi di moral guada per tale dottrina. 
La maggiore è manifeda \ la minore fapete di chi 
è? del P, Antoine , Gefuita, sì , ma Probahiliori- 
(la de’ buoni, e a dir tutto de’ nodri, e tanto ac- 
clamato nelle Scuole non pur di Francia, ma d’Ita- 
lia, e di Alemagna , Porroy die’ egli nel Trattato 
de Cofeientia cap. i. 9. i. , an tonfeientta reSle ac 
vere dici debeat PROXIMA regala aSluum bumano^. 
rum , an dumtaxat inrimatìo-^'talis rei^uU , gHet fit 
tantum lex , • feu praceptum , NON R EFERT AD 
PRAXiM, Cib podo non potrei io diredi voi col- 
le gentili vodre efpreflìoni? V tutore {Romano del- 
la Crìtica ) fogna , c non fa quello che fi abba) . t 

• Ma davver davvero che fé qui avete fognato, 
poco appredb trafognate , Quindi è ( fono le vodre 
paróle a carte i4r della vodra Critica rida.mpara ) 
che il celeberrima loro P, Sirmtndo nel fuo PRAÌDE- 
STINATUS , , . . dice , che S. Paolo non pecca- 
va perfeguitanda la Chiefa di Dio , anzi imitava 
lo zelo di -Elia ^ Ma ci penfade voi ? Che cofa è il 
Prxdtfiinatus del Sirmondo? è un* antico Scrittore 
dato fuori, dal S'irtnondo . E di quello, che dice 
quedo Anonimo, voi ne fate autore il fempl ice edi- 
tore ? Fatemi ragione, o giudizia^o grazia, come 
voi volete eh* io dica: Se il Sirmondo per aver da- 
to fuori quel libro , drVe, quello che nel libro d 
legge di Paolo , anche* gli editori di Cicero- 
ne, di Lucrezio, di Ariftotele diranno quello, che 
della pluralità degli Dei, dell efidenza di Dio ,*dell’ 
immortalità dell’anima hanno quedi infegnato. Sa- 
ranno dunque idòlatri', faranno atei, faranno ma- 
terialifti « Maauzio, c Vettori, e gli altri editori 

* . » . di 


Digitizea Dy Goo 



I 


Del Portoj^hefe . 

éi ourgll antichi, c quanto piìl i lor traduttori 
Bandiera , Marchetti , ^gni ec. ec. Ma prima de* 
gli editori , e de’ volgari«zatcgri « che peccato gravi(^ 
fimo contro la fede non han commerfo que’ Mona- 
*ci, i quali hanno ricopiati -qucdi Scrittori, S’ egli- 
no non erano , che colie cofrte a noi li iramandal- 
fcró, niuno.gli avTrehbe ftampati , o tradotti. Se fa- 
peffìrao chi fia ftato quel Monaco . il «V*!* 
il Codice .donde il Sirmondo tralTe 1 ’ edizione 
Prcdeftinato. vorrei che lo fvergognaflimo,'€ dem- 
mo al mondo quella importante notizia: U Mona- 
e$ • . . , dice (he S, Paolo no» peccava perfeguhanda 
la Ghie fa di Dio y anzi imitava lo zelo di Elia, O 
\ mio Critico di grazia non ne dite pih di così grof- 
fe , fé nò in vece di alzar crédito di cenfore , vi 
farete compatire per tutta ’Criftianità , Direte forfe 
che almeno il Sirmondo ha fatto male a non mcc* 
tere a quel paffo del Predeftinato una nota , che lo- 
corregeelTe ? Ma ( che Dio vi dia bene in quella 
vita e nj;iraltra, e>fopra tutto vi tenga lontano da 
critiche così fgangherate ! ) il Sirmondo non ha vo- 
luta nè a quel luogo, nè ad altri di quell’ Autore 
far note y ma folo ce 1* ha dato quale l’ ha- trovato 
in un Codice, che fu d’ Inomaro * £' quanti altri 
buoni Fedeli han fatto e prima e dopo del Sirtnon- 
do fìmirmente , fenza che alcuno faccia per ciò il 
vifo deir arme ? Se il Sirmondo aveife fatte delle 
annotazioni fui Predellinato , c giunto a quel palTo 
1 ’ aveife lafciato fenza note ; pur pure , la farebbe 
ferobratà un alfetrazione da fare non già feri vere, 
eh’ egli dice quello che dice U Tuo Autore, ma fof- 
pettare, eh’ egli ne approvalTe quel fentimento; ma 
avendocelo egli pubblicato/enza annotazione veruna, 
perchè volevate voi, che folo a quel paiTo faceffe 
• il meftierc del correttore ? Forfè s’ ci prevedeva , 
che un Critico Romano del 1759. gli avrebbe fatto 
dire quello, che dice il Predellinato , ci avrebbe 
inelfa almeno una manina per avvertire i leggito- 
fiy che ivi ci era qualche guajazzo. Ma domine, a 

chi 
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chi Hovea venire in capo una ccnfura dr qn»fta #>p- 
te? Per prevederla ci volea nel Sirmondn una te- 
ft) capace anche di htìa , cioè fimile alla voflra 
,e tutto il Mondo ringrazierà Dio , che non p!ie 
abbia data , altrimenti- il "Sirmondo non diventava 
certo celtkerrtmo y le non come fili Autori de’ Ca- 

S itoli del Caprezio, o ^ Compilatori delle piagge 
i Monte MorelIo‘’in voleare . ^ 

’ Nella' Rifleflìone li. voi non "fate che 1’ eco ri- 
guardo a’ miei fcnripienti , riguardo e le dispute de 
* ^ttxiliìs y e la tradizione tolta di mezzo dal P. Ar- 
* duino coir inlegnare che *ha fatto , 1’ opere d^’ Pa- 
dri clfer tutte apocrife e impojìure^ di Monaci deiyiiW, 
fecole. Solo mi avca fatto un po di ribrezzo, che 
^avelie potuto Icrivere (p. i8. ) “ Dopo aver trat* 
tenuto per un poco il fulmine ottennero {$ Ge- 
j fuiti dopo le Conj’rei’azioni de aurìliis ) che fi im« 

„ pontile filenzio dal Papa ad ambe le parti, ed in 
„ tal- guifa fu melfa a! MEDESIMO LIVFLT.O 
,, la dottrina loro, benché giiidicara ER^ITTCA, ' 
„ e prolTìma ad elTer folennerriente dichiarara tale' 

,, con quella di S. Agoftino , e di S. Tom m afra , 

„ che fino allora era (tara la dottrina della Chiefa 
,, Cattolica. “ ^er un Romano la» mi fembra una 
propofizione alquanto fArte , e fé ve I’ ho a dire , 
ardita e temeraria'. Perocché da chi oftehnero i 
Géfuiti , che la lor dottrina fo(fe meffa al meJefim» 
livello benché giudicata Eretica con quella della 
Chiefa Cattolica ì lenza dubbio dal Papa , daj quale 
ottennero , 'che / imOomfe filenzio ad ambe le parti. 
Bell’onore, che è quello per Paolo V. d’.aver mef- 
fa al medeftmo livello una dottrina .giudicata eretica 
coij quella della Chiefa Cattolica ! Ma che diremo 
de' Papi fulTeguenti ? E quelli pure hanno avuta la 
vergognofa , e fcandalofa deb ilezza di lafciare al 
medeftmo 'livello una dottrina giudicata eretica con 
quella della Chiefa Cattolica^ Torno a dirvi, che 
per un Romano l’ efpreffione mette orrore . Ma fi» 
,oalracDC« tal Tia di voi. Q.uello che m’ha alouanto 

com- 
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eommoffo , è I’ effermi poi avvenuto alla Rifleffione 
XI. deve, perche io avea già mefla fui tappetto la 
famoia ftoria rfe auxtlitSy mi rimproverate ( p.67. ) • 
che abbia moftraio in vero ii mio mal animo dt 
,, voler contrariare la focietà , rria che non T ho 
„ fapuio fare \ poiché ogni Fratello laicq gli dirà 
„ la ragione , che afflile la Compagnia , e poi fog- 
»> ijuejìo bravo laico . Dirà che è vero , 

„ che fotto Clemente Vili, piiflimo , c dottiflimo 
,, Pontefice , e Cotto Paolo V. .fi tennero avanti a 
,, quelli due Papi circa a So. Congregazioni in fet- 
,, te efami diverfi, e .contraddittori per lo fpaziodi 
„ IO, anni con .l’intervento de’ piti illuftri e dotti 
„ Teòlogi dell’ Europa . E’ vtrq che la dottrina 
,, dei Pf Molina Gduita , .e per conicguenz'a quella 
„ della Ccjnpagnia in materia della Grazia, fu in pià 
j, di 40I articoli ritrovata , e rtconorcitira.itmpre con» 

„ traria a S. Agoftin»^ e S. lonimalo , e Pelagiana, 

,, oSeinipeiagiana fecondo che fi elprtffc il detto Pon* 

„ téfice Clemente nel difcorlo , che fece ii di zo. 

,, di Marzo dei i( 5 oz. , il*che meffe in collima zio- 
„ ne il P. Valenza GeCuira ,, ^onde non Capendo à 
„ un tratto come fcapparne , adulteib’ un paflb di 
„ S. Agcllino, il che gli collò la vita , pel fiero 
„ riCentimenfo , ,-cbe^ giuftamente ne fece il Papa 
,, E*" vero, che quelli fece diftender la Bolla ; Grò» 

„ gif> Dominici y in cui fi dannava , e anatematiz^ 

,, zava U dottrina di. Molina ; la qual Bolla noti 
,, avendo potuto pubWica'tt per effere fiato preve- 
di nuto dalla ,moi;te., ^labl\ì , e fermò 4i pMÒblicaré 
Paolo V* dopo aver àijon’, egli ben bene riefami^ 
yy nato la materia ,* ** ( pub iffere , che^n C^efliit» 
laico dica quefte belle cole ;,"ma , Sic. Cnricd mio, 
un Gelbita Sacerdote ,, q anche fiudente di Teolo- 
gia, .le negherà tutte rotondamente , e dirà', 'cht 
le fon prette fandonie : le ha’ negate l’Abbate Mi- 
lanefe ; penfate Ce le accorderà un Gefuita di ftudio ; 
rion farebbe, poco , s’ egli non ci deffe fulla tefia i 
due tomi'd^l Meyerj de’ quali poco 0 nulla Ceppi, . 
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^ando fcrifllì mie Rìf^eiTioni . Ma continuiamo 
a fentirvi ) “ ma che ne fegue da quefto ? Ne fe. 
>* guc , che non avendola mai Paolo V. fottofcric* 
,, ta t nè pubblicata in tanti anni , che fopravvilfe, 
)) venne col fatto ad approvale la dottrina del Mo* 
,, lina, e della Società j e la confeguenza , e il fat* 
to fi dee m quelle cofe riguardare , e non i pre* 
parativi , e le cofe antecedenti all* efecuzione . 
„ Chi è che condanni un proceffato per delitti ca> 
„ pitali, quando lo vede ufcir libero dalle carceri ? 
„ Nè mi li dica , che Paolo V. folpefe ai ttmpus 
la 'detta condanna per un motivo prudenziale , o 
„ per intrighi , e prepotenze de’ Gcfuiti . Poiché la- 
,, iciando -aU’ ofcuro quella particolare ifpezione , 
,, non fi potendo fapere quel che avelfe nel cuore 
„ quello Papa, foggiungerà : Mi dica l’Autore dei- 
„ le Riilellìoiri, come mai avrebbero potuto falvar 
,, l’anima loro tanti Papi , die dopo Paolo hanno 
,, feduro al timone della Chiefa , tanti Cardinali , 
„ e tanti Prelati , a’ quali per gii loro offici è Ila* 
„ to appoggiato il fodegno della Fede immacolata 
,, di Gesù Grillo, col lafciar viva una dottrina con- 
„ vinta d’eretica contradittoriàmente , e'dichiarata 
„ tale da due Pontefici , privatamente sì , ma die 
„ erano determinati a farlo nella forma più foien- 
ne , e autentica , e lafciarla fpander; , e dilatarli 
„ Mr tutto il Cridianelìmo , donde potevan pullu. 
,, lar le tante pelfime'‘conreguenze , che ne'dovea- 
„ no da elfa per necelfiti derivare ? E i difcepoli 
,, di S.Tommafo, che fórtnalmente aveano denua. 
,, ziato avanci ai Papa / e fi puh dire avanti a tu^' 
,, to il M^ndo la fentehza del Molina come ereti- 
ca , come avrebbero abbandonata la difefa dell* 
„ Angelico fuo Maedro, e fi farebbero lafciaci dra- 
,, fcinar dietro al carro trionfale della Società , fen* 
,, za confelfare in un certo modo" implicitamente , 

„ che i loro Padri Lemoj , Alvarez , .ec. che fece- 
), ro tanto drepito in 'quelle folenni Congregazioni, 

,, furono fe non calunniatori , almeno ciechi ,■ .< 

fen^t 
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^*ffnzfl era cHIamarfi vinti i K come eomportereb* 

>, bero , dove prima fecero la parte d’ accufatori » 

„ d’ eifer tutto dì nelle Pubbliche ftampc tacciati > 

„ d’eretici » fé non aveifero alla per fine conofciu- 
„ to d’aver il torto ? Quefto è quello ^ che ogni Ge« 

„ faitello gli potrebbe rifpondere > onde fu mal r 
coniglio il toccar quello tafio nelle Tue Rifiefiio* 
it ni-** Sapete che avete fatta una buona fcatarrau? 

Or àprt gli cechi a quel eh' io ti rifpomìot 

ConfciTo ancb’ioy che fu mal eonfiglio il toccar queflé 
tajia nelle mie Riflejfionf f ma lapete perchè? perchè 
io mi fidai alle panzane * che mi furono date ad 
intendere del Serry , e della gran bella cofa , eh* 
era la Aia Storia de auxilìis ^ alla quale mi fi d>cca« 
che il Meyer avea rifpuflo sì male > che non avea 
avuto coraggio di fiatare » quando il Serry gli re», 
plicb. Ma adelfo che ho letto Mryer » vi ailicuro • 
che non ritoccherei pih quello tallo . Per altro fc 
non ci folTe altro male > -che relfermi io avventu* 
tato alla rifpolla che mettete in bocca a quei Lai» 
co y me la riderei laporitamente . Non vi llrabiliate. 

Voi fiete quegli > che mi mollrate col vollro efem- 
pio di non dovefne fare alcun conto . Paragonate 
un poco il difenrfo del vollro laico colle citate pa» 
iole delta vollra Rifieflìon feconda .* ** ottennero » 

,f che s’ imponefle filenzio dal Papa ad ambe le 
,, parti , in tal guifa fu melfa al medefiroo livello 
fi la dottrina loro» bqnchè giudicata eretica , eprof- 
lima ad edere folennemente dichiarata ^tale y con 
.f quella di S. Agodiho « e -di S. Tommafo « che 
fino allora era Aata la dottrina della Chiefa Cat- 
. tolica. ** Voi. avete tai cofe fcrìtte» per mettere 
in veduta , anzi in orrorre i raggiri , con che i Ge. 
filiti cercaron padb padb di merlar a fine la rifor- 
ma da lor meditata degli Uomini . Siete dunque 
perfuafo , che la dottrina Gefuitica è Eretica , e che 
nondimeno abbiano avuto tanca deprezza > e unta 


Digitized by Google 



i6 0 'Lettera \ 

potenza da mettere al medefimo livella , cóllai > 
dottrina della Chiefa Cattolica. Ma il laico vi repli- « 

cherà (Imilmente «he a me; mi dica rAmorcKo» i 

), mano dtlle nuove Riflcfficni > come mai avreb- > 

bero potuto lalvar i’anima loro tanti Rapi , che i 

5, dopo Paolo hanno feduto ab timone della, Chic- i 

la, tanti Cardinali,, e tanti Prelati, a’ quali per < 

„ gli loro offìcj è (lato appoggiato il IbAegno della i 

), tede immacolata di Gesù Crifto , col lai'ciar vi- i 

,, va una dottrina convinta d* eretica contradditto- i 

„ riamente , c dichiarata tale da due Pontefici , < 

9, privatamente sì , ma che erano determinati a far'^ ' 

9, lo nella (orma» più folenne , e autentica , e U- I 

„ fciarla fpanderc', e dilatarfi per tutto il Criftia- ^ 

,, nefimo ) donde potevan pullular le tante pelìime I 

,, confegu«'nze che ne doveatto da e(fa per necef» ' 

„ (ìtà derivare , ec. P “ O quella ril'pofta del Laico 
è buona, e vale. anche contro la vodra Riftelfìone, 
onde anche per voi fu mal confi, ^lio il toccar qucjio 
taJio\ 0 fuffiiie la voftra Riflefiione , e quella rifpo- 
ila, che voi darefte al Laico, dategliela in’ mio no- 
me che ve^^ne fo fin d’ora carta di proccura. 

*Ne pur mi piace una rifleflìone, che' fate (p.22. ) 
iulla Storia , che i Gefuiti fcrivono della lor R»- i 
ligione . “ Quella illoria ( dite voi ) fi' feri ve con 
,, gran prudenza , e fagacicà .... La prima cofa , 

9, non li (lampa , o fcrive fe.non 80. o ocnt* anni 

,, dopo feguiti i fatti .'‘Così il primo tomo che con- 
fj .tiene gli avvenimenti del tempo intorno a S. 

), Ignazio , fu pubblicato nel ióif.j cioè 75- anni 
9, dopo la fondazione . • Ù altro che comincia dall’ 

99 an. i55d. non ha villo la luce prima del 1620-, 

9, che vale a dire più di 60. anni dopo j L’ultimo 
99 del P. Giufrppe Giovenfi 9 che comincia dall’ an- , 

„ no 1591.9 e arriva al 1616. fu ftampato nel 1710. ^ 
9, circa 100. anni dopo gli avvenimenti 9 che vi l'o- 
9, no, riportati 9 quando' non ci fon più tedìmonj 
•9, vivi di quel che è ftguit0 9 e perciò fi poflbn di- 
99 pinger le cofe in una villa più mite 9 alterandole 

• ’ j> 
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» àncora con emazia» e deftrezza, e fare che il dia* 
,> volo non lìa così brutto > com’ è in verità . E di 
}t'vero« fé fì feorra tutu queft’ Iftoria^ le cofe fq** 
j, no traveftite in guifa » che fanno una fìgura tut- 
ta diverfa da quello, che accaddero in realtà, « 
M da quel che fono riferite dagli altri Scrittori con* 
,, temporanei, ai quali (i dà con tutta agevolezza 
,, una pennellata di àppaflionati , di malevoli, d’im* 
» poftori , e^fe bifogna anche d'- eretici, come ha 
„ fatto il detto Padre Giovensì, chie fì fcaglra ama* 
ramente contro il Tuanc^, “ Ma lafciamo , che il 
Giovensì non è 1’ ultimo degli Storici Gefuiti , ma 
ebbene il P. Cordare ;* ..primieramente un.Proteftan* 
te potrebbe dire il medefittio della Storia Ecdefìa- 
fiica , che' fi fcrive codi in Roma . Si .pensò folo 
nei XVI. fecolo a' farla ,*e il Ladetchi, il quale fu 
r, ultimo , t appunto rimallo a quei fecolo j e ere* 
dece voi die non potrebbe il Prpteftante anche fog* 
giugnere? ** Se li feorra tutta' quella iHoria,*le co* 
„ fé fono travellite .in guifa, che fanno una fìgura 
•, tutta diverfa da quello, che accaddero in realtà, 
„ e da quel che fono riferite dagli altri Scrittori 
„ contemporanei , a quali fì dà coi) tutta agevoiez* 
,, za una pennellata di appalDonàti, di malevoli d’ 
,, impollori , e fé bifogna anche d’ Eretici .* “ cp^ 
me ha fatto il' Baronie di Socrate , tacciandolo di 
NoyazianopNCC.. Innoltre come provate voi , in que* 
da StOt'ìA ejftr le cofe traveftite io f*mui 

una fi/fura tu(ta diverfa da quella , che seeaddero in 
realtà} Se fi con tutta agevoltxxa una pennellata 
, di appiffionati y di malevoli y d' impoflori agli .Scritto* 
ri contemporanei , fi dà anche con tutta agevolezza 
pennellata’ hìhr] agli Storici Gefuki , e fìc* 
come voi volete tuttavia , che quelli rapprelentino 
le cofe in u^a figura tutta diverfa da quella , che 
accaddero in realtà,, potranno i Gefuiti dir parimen- 
ti , che gli ferittori contemporanei, a’ quali allude- 
te , fono veracemente oppa [fionati , malevoli , inapae 
filari, Fìmalmente non d queda una regola di etiti* 

B ca-, 
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’ ca, che fi eraminino le xjuaiiiÀ degli fcriftori coQ* 

^ tetqporanei P Non fi mette ella in opra tutto gior* 

•^no dagli Aprici moderni ^iti quali de’ pafTati tempi 
imprendano a fcrivere^'I foli Gefuici avranno nel- 
le Storie loro a Aare a* racconti d^gli A:ritrori con- 
• tempofanei, comecché 'Aeno Aati appajìonaif y ma~ 
hvoli y impojìcri , e'* a dìfpetto de’ monumenti , ‘che 
hanno ne’ loro archivi ? Per accp|arli non bifogna 
prendere queAo tuono j^*che diano a qerti fcrittorf 
eontempor/inei una 'pennellata dt appajftonati y di ma- 
iivoli y d' mpoftort y noq é maraviglia 6 queAo 1* 
univerfale coAume; conviene »moArare, che dianla 
a torto. Per altro , che folla lungheria y con che^ 
fi va lavorando la Stori} della Compagnia ; -noti 
fiaci da farei miAeriiCbe voi ci fate* e manifrAó* 
Non efcono -a^llice tuttpgibrno le' Storie* delle par- 
ticolari ♦Provincie della Religione Che difficoltà 
volete^vois che abbiano g compilare il corpo della 
Storia "Uni verfa le quelli, che fi aArettano di darci 
Ir particolari , dalle quali A formerà poi un giorno 
r univerfale ? La farobnza dunque a tutt’ altre cm 
gioni vuol riferirfi , che a| fiAema 'da voi imtnagi- 
jnato . ^ : ' . . ^ . 

• lo sì. vi moArerh che a torto* mi rinfacciate ( p. 
24.), che per provare, effer foliti i Gefuiti di.. mal- 
menare co’ IprQ fcrittr queAo. e quello , abbia cita^> 
to 'il P. Muzio Vitellefchi. Volevate piuttoAo, xhe 
in mezzo recaffi glj efempli del Muratori ,'^e del 
Galilei. “ Cbe non.hapno detto, e tipn dicono, 'e 
che non hanno Aampato^contro il. buon Murato- 
k ì, 'ri, Ano- a 'chiamarlo in tpM\p\to"5trotizol6 *del dia, .1 
' j, ro/oy"il quale non ha -fcritto in una* quafi fnnu- j 
yy nierabile ferie di tomi da lui pubblicati , nè pure ' 
„ una parola contro la Società ,.f contro ì Gefuiti? 

„ Anzi che ha qualche poco adombrata la fua glm ' 
yy riola<fama per blandirli , e difenderli. , feri vendo , 
quel miferabUe , e difprrgie.volé libro’ fopra le. 

■ „ Miffioni del Paragnai . . Ricordatevi , j 

yy'^tt p, z6, .della Libra del P. Graffi | 

‘ - u Icnt- I 
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Del Pertògbefe^ ^ 

,1 (critta contro all’ immort4 Galileo, non perchè 
„ egli avelfe Campata nè pur una lìllaba contro V 
„ opinione del detto Padre circa una come^ ap> 
,, patita in quei giorni , ma perchè feppero folar 
mente , che quel «grand’ uonrio uì di parere d(> 
,, verfo dal Tuo, lo pèrfeguitarono fino a fargli, per* 
,, dere la grazia di Uj-bano Vili. ,*di cui era. Ila* 
„ to amìciirimo 6n da giovanetto , calunniandolo 
,, preflb quel Papa d’ averlo mefTo in fidicolo nc^< 
,, fuoi Dialoghi , danno ad intendere ad Urbano « 
,, che quel Simplicio incrodottovi^ter. interlocutore^ 
era, per ifchernirlo; e il Papa tanto piìi agevol-^ 
, temente fe lo credette , quanto che fi ricordava d’aver 
,, fatto al Galileo di queUe^ obiezioni , che nel 
„ Dialogo vengon meife in bocca a. Simplicio ,, che 
fon quelle comuni agli Ariflotelici . £ perchè 
„ poi non fi umiliò al P. Grafi!) , e ,non fòpportò 
,, con indifferenza le punture, che gli avea dato 
„ nella Tua Libra ^ ma g\\ fjfpofe modefiamente'con 
„'quel fuo ammirabile , c dottiHìmq. libro intitnla- 
„ .to il Saggiatore t s’. unì con ^li altri Soc; , tra’ 
,, quali rifplen4e il Bellarmino ,, che ciurmàro il 
„ Galileo ; ■ n • ' • 

.1 J ! . > . / b 

. . Ca* pungiglion - di Poptificià infegng ' , * ' 

„ ‘ ^ * a Menzini Satir. ' 

.'1 ' *» 4 » . ' . % 

facendolo 'rinfeirfare nelle cateeri deh,S. Officio , 
donde queir .uomo qqafi divino ne riportò com> 
„ pafiìone tanto graqde , quanto'fu fearfp l’ onprey 
%, che ne provenne a* quel venerando Tribunale. 
Ma »bbiate pazienta; che Tempre piò ringrazio il 
Signore’di non effere ‘flato ficcomé vai corrivo ad 
affaflellare falfità di quella natura ^ . 

' Che^l libro del Muratori ftille Miflfioni del Pa- 
raguai fia miferapile ’-e difpxeggievole , è di (omun no- 
Uto vantaggio il dirlo,, obnciolliachè diflrugga , quan* 
to nella Repubblica Gefuitica del Paraguai , e ift 

‘ B* 2 altri 
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titri Ubri fi è Jetto oggi giorno contro qndle Mil^ 
fioni de’ Gefuiti . Al più potrebbe uno ricordare \ 
cfempio di Grozio, il quale finché non moftrò di 
piegare al Catt.- licifmo , era 1’ oracolo de* Protc- 
ftanti, ma quando coftoro s’ arviddero, eh’ egli .co- 
minciava ad effere un pocolino Papilla, fu degrt- 
dato dall’ alio pofto di eftimgzioM, al quale preflo 
loro era appoggiato, fino ad arcré un’ anonimo feri- 
to, che major apud* pefleros, futurus fuiffet^ nifi Theo» 
logU fe immifeuiffet j al vero poftquam Theolofum 
0 gere volutf ^ lagtnio fifus nimium fibi'arrogavitX Che 
tì , che alcuno dir potrebbe effere* fimilraente ac- 
caduto al Muratori ? Sinché moffrb negli Icritti 
contro l’ Immacolata Cpneczione d’ aderire al par- 
tito Antigifuiticp , era un’ Omaccione da fecole ;»• 
quando *poi prete laV"»*,» difendere i Gduiti , 
fcriffe UH miftrabiU e difprj^ievole libro . Tanto fu* 
nofiri giudizi poffon'gli affetti dell’ animo. Ma que- 
(lo fia detto tra noi . Che cofa abbiano' i Gefuiti de- 
clamato da* pulpiti ’ contro del Muratori , noi fo , 
Mi' e (Diamente noto, che al P. Pepe fu appofto, 
che ih Napoli predicando deffe la nuova della mor- 
te > del" Muratori e in certa aria d’"infulto il con- 
dannàffe nulla meno che all’ Inferno . ff.a cofa fui 
divulgata anche m Roma , ove allort frovavami, 
ed altrove ; nu paffato a Napoli ebbi ficuri rifcqn- 
tri , che era quella una menzogna*, »e che aqzi il P, 
Pepe medefimo effendogli ^oral voce agli orecchi 
^rvennta fcriveffe una, non breve; lettera a Mode- 
na, al Nipote del Muratori per dìmoflrargli la di- 
ma ch’^egH avea di tanto Upmo , "ed afficurarlo, 
che della fua bocca non erano mai ufeite *sì fatte 
feempiaggini da difbnorare, più hih.che aveffele, det- 
te, che non quello, contri ^ui 1’ avcffe> dal luogo 
della .verità » Credo che il ^Nipote del 

Muratori fia ancor vivo; potrete lui averne una 
ripro.va , non potendomi io. immaginare , eh egli te- 
ner voglia 'Occulta ama lettera,, la quale non meno 
liudifìca il F. Pepe, di quel. che. faccia onore all) 



V 1 

De/ P»rto/fhef«, at 

Ifie(^pira|bil fùo Zio . Hanno veram«nfe fcriCto al« 
cuni Gefuiti contri di lui per li Concezione t * 
fulla divizion regolata * e fé fì vuole * con qualche 
impegno f e vivacità. Ma quant* altri hannolo pure 
fu quelli ponti medelìini impugnato ? I quali eoa* 
cioliìachà dall* attaccarlo fieno ‘molli « non perchè 
avefs* egli centra di loro ferirti alcuna cofa > ma . 
perchè egli lì era allontanato da opinioni ricevute 
nelle loro Scuole > o anche confecrate dall’ufo di 
più fecoli, e dal confenfo de’ Fedeli» e delia Ghie- 
fa » perche non hanno i Gefuiti potuto per gli llelfi 
motivi rifiutarlo fenza che lì debba quellp attribuì'* 
re a-rabbia, e a veleno contro degli domini gran* 
di? Nè egli nel difenderli, ha sì fattamente rifpar* 
miati i iuoi cóhrraddittori » che contro di loro' noti 
abbia lanciati affai tfafti\ rifentiti e pungenti ^ nel 
che tuttavia è flato molto fuperato. da quegli, altri, 
che non chiamati ««hanno voluto entrare in ^quelle 
letterarie contefe ifon *tanto per impegno ^di forte- 
nere un gloriofo loro concittadino » coin* eglino fi 
vantano a piena bocca preifi de’ femplici » quanto 
per isfogare contro ‘1* in^2 oni di Uii il lor mai 
talento contro de’Gefmti . Però anche per quello 
capo maraviglia noii è , che alcuni Gefuiti fi fieno 
contro del Muratori fcagliat/ , più che neceffario 
forte al merito della caufa» nè convenevoje alla fa* 
ma d’ Uomo dell’Italica letteratura sì bette m efi to . 

A che dunque volevate voi , che io .metterti in 
campo i detti de’ Gefuiti » centra del Muratori , 
quando per tanti riguardi la (ofa va a finire id 
nulla? E poi volevate voi, che io rinfgcriartì a’Ge* 
fuiti eofa , dellg quale per la loro accortezza avrelv 
bon potuto ojccafion prendere d’ adulare la Certe di 
Roma? Fingete, che vantatori di'telo, conte fono 
i Gefuiti, per l’onore della 'S. Sede mi averter rif* 
porto , aver eglino «rtima della domina del Mhrato* 
ri, ma non dover erti per tutto ciò av(r riguardo 
• chi non ne ha avuto alcuno al Papato ? effere 
impegno da’ buoni fortenitori di Roma mortrare di 

B ; non 



li# ^ ^Lettera ^ ^ . 

non avere in conto d' oraeoi o'chì n^n rifpettò gli 
oracoli de’ Somimi Pontefici « acciocché ‘gli Eretici 
non iì* abuHno deir autorità di lui*, fìocotne hanno'^ 
già fatto? Stppel per prova il Card, ^ucrini ? aver- 
ne ^li efempli non pure’ pih antichi del- Fontani- 
nit ma frefebifiimi deP Setfni /che nel Giornale di 
Roma l*ha^ con fierezza attaccato? Non vedete^ che 
avrei fconfigliatamente dato loro Un «■occafìone di 
Tempre piìi amicarli Roma, eMi 'conciliarfi il vol- 
go de’ divoti i e delle divote ?*Né l’entrare ad efa- 
minare il diritto farebbe fiata opportuna* cofa al 
noflro fine, ficcome'è marìifeflo* La prudenza dun- 
«)ue voleva , ^he%oi ^ure lafciafle in* pace' i Gefuiti 
fu queftór punto . * ' * , 

Paffo al Galilei . Ciò che fui fin’é dite dell’ In- 
qulfizione altri .vegga fe*^fta baftevolmente rifpet- 
tofò a quel vei^rando Tribunale e maffimamente 
in bocca d’’un Komano Q^anto^al punto de’Gefui' 
tf nit^ibhdel Galilei, voi aVvterprefo un granchio 
a fecco . Sentite come ì Gefuiti , e fpezialmente 
qiìel Bellarmitro y il quale rifplcnde tra’ Soci, che 
ciurmato il Galilei , fodero di que^o fommo uomo 
nimici ..** Del Sig. Galileo ^ non faprei dove mi 
„ cominciare, a darne ragguaglio a V. S. ^ baflan- 
„ do malamente Una lettera per cominciare , e per 
„ abbreviare, porfb dire a V» S.^, che ógni giorno 
„ converte degli Eretici ,' che non li credevano , 
„ recandoci , ancorché pochi , qualche capone « che 
„ pet non reflar chiariti in particolare delle (Ielle 
y, intorno a Cjipve, non -vogliono né anche guarda. 
„ re, c'fe a^mé ne viene alcuno* per le mini , vo^* 
,, elio efortarlo a guardare, t dire j che nOivleve- 
de ;.che a' quello non ói è riprova. Ora viene il 
yy buono'. Il Sig. Cardinal Bellarmino fia fcritto una 
,, {yolìzza ai Gefuiti, dove li, dimanda informazione 
„ di ^Itutii capi dì quefle dòtttine del Galiléo^ e i 
,, d^tti Pa^ri hahnb rirpoflo pna ideile favorite leà. 
„.ferif che^fi póffa j''é fono grandi amici fuoij e irt 
», quella Rel^ione fono grandiffimi uomini t ed i 

„ mag- 





* J^et Ftrto^hefe, ^ 

^ niaggtori fono qua . Ma di' chi fono quefte pa* 
rote Sono del Sig-.P. Dini , grande amico del 
Galilei y e interelTato per la gloria di lui « quant’al* 
(ritmai, in una lettera, che confervo originale, 
che predo fono a far vedere, a chiunque il delìdé* 
raife , al moli' Illujìre ^Si/^n. mio Qfftrvanùfs. il 
Corimo Saffetti t Perugia la data ^ è à\ Romaj. 

t<5ii. Voi qui refpirate perchè dal i6ii, 
fino al i^di8. nel quale cominciarono le difpute col 
Gradi , ci. ^ tempo piìi che b^evole^ a far 1* ani* < 
tno verfo il Galilei cambiare ì Gefuiri , Ma fhe 
t>rò ^ Per l’amor di Dio , e chi de’ Gefuiti dovea 
contro del Galilei prendere impegno pel Gradi ì 
Ouefto Gefuita fodeneva fino d’allora , che le Co- 
■fnete fofferaPianey ; il che dovrà parere di que* 
tempi una bedemmia Filofofico Adronomica*; e 1n 
fatti, veggiamo ,^che ancor di prefente j*in un teni- 
po cioè \ che la cofa par'dimodrata s t che i mi* 
glior Fifici fi arroffirebbero di pénfarne altrimenti^ 
tipn mancano per dirla col Oini ^ caponi odinati a 

* fodenere anche in. ciò i r,ancidumi della vècchia 
^Filofofi». Per la^qiyl qofa avranno anzi i più Gq- 

fpMi goduto 4 che il/jaJilei Uomo di tanta fama 

♦ impugaaffe il Gitìdi^ e cetCalfe di cOtiverwrlo, Mal 
Conofee 1’ impegno delle Comunità* contro le nuo- 
ve opinioni) chi può altrimenti .penfafe ,* picchè é 
più ■'che aperto, che ’l povero Gradì farà dato da’ 

^fuoi abbandonato alla diferezione dell’ avverfario < 

Ora» converrebbe» provare , che il Graffi folfe di ^ 
tanta autorità predo Urbani^ VUI. , che gli delTc 
ad intendere tutte . quelle fernplicità « che^voi fo- 
gnate,' ma.^Uai monumenti ne troverete Voi ì E 
feppure vi .riufe^de di Vaccappezzarnc ui qualche li* 

*, brcria Angelica j.. farà lennifè una cofa maligna U 
dire con effo -voi ,*c|je il draQì 'fcrivede la^^fda Li- 
hra'^Jiflrtmoviica tontrotall' Immortai G/ilileo , 
perchè, egli atejfe%mpaia NE". PUR UNA «H- 
LABA contro P apifjfpne, del detto Pddre s circa una 
Cometa apparita ia,qnt^ giorni , E^’ veriffitUo ) 'che 
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’il Galilei non ifcriiTe con'tra il Graffi'? ;na cnc ? 

.t' Se ’l Galilei non iftampò nulla contro.de! Graffi > 
Mario Guìducci , amico ed allievo del Galilei ; pub- 
blicato avea un dìfcorfo delle Comete , nel quale ina- 
, pugnava il (THema del Graffi > e il P. Graffi qual 
che ne aveife motivo, s’itnraaginby che ’l Guiduc- 
et non avelfe altro fatto che preftare il nome al 
Galilei; e cib è sì vero, che ’l Galilei ftefTqfi duo- 
le fui principio del Saggiatore , che il Graffi ma- 
fcljjerato* fotto il 'nome di Lottario Sarti, /e«a;« rifpet^ 
to alcuno di tal Gentiluòmo qual’ era il Guiducci , ab- 
; bia fatto Autore di quel dìfcorfo . La vera ragione 
adunque } ondetil Graffi attaccò il Galilei , fu per- 
chè lì credè da lui dianzi impugnato nel difeorfo 
^el Gjpiducci . £ che peccato è quello mai da far- ' ^ 
tiè al commettitore sì gran proceflTo ? yeh ! in che 
labirinto v4 liete pollo, per volere, mollrare d’eilere 
vpiò che io non fono y erudito nelle Storie' disfavo- 
revoli a’Gefuiti, * * 

Nella RiHeffion IVi vi è parimenti sfuggita una 
falla efpreffione . Chppih? ro# «lire.,» Il corpo ftelfo * 

„ della loro Religione, è un’ animale amfibio y perchè 
y, ora fono Preti SECOLARE, ora' fono Rei igiofi <rC' 
j, golari 'della'piìi Uretra olfervanaa . ” duci Preù' 
Secolari^ che voi appiccicate d’autorità voftra a’Gefuiti» 
è fuor di' regol^ . Eglino li gloriano d’elfcr Preri , o ^ 
Cberici ma Re^ol^ri , il quwe titolo è flato loto da 
più Papi accordato. Q.uel Preti Secolari- y è una ba- 
ia lenta fale ^ e contro ogni verì€miglian;ta . - Ma 
‘ che è ciò che fegue.^ Perloche.tneffi fotto un ri- ! 
y, gido,,cólìituto della Sorbona > e interrogati ch« 
y, cofa folfero , qon feppero rifponderq,, fe non che; 

,, Noi ftamo tali quali \ ondé‘ per' ^rigi erano chia_- 
' y, mari . I Padri Taiiquafi . E vollero dire : Nor 

* yy Tia’mo tali quali qi bifogna^edere nelle varie con- 

^ ,y tìhgenze . “ Quellay benché diffimularey è una 
' crudizion prefa dalla famolà arringa di Antonio Ar- 
naldo contro de’ Gefuiti ^ Ma mi difpiaccy che vi 
fiate fidatp di queilo Avvocato . Perocché un qoal- 
. 4 che 
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che Gefuita moderno vi rifponderebhc » come adi 
Arnaldo fteifo 1’ antico Ricneome nella Apologia , 
che Rampò fotto il nome di Francefco Montano 
cap. LXX. Ut calumnia tua evanefcat « obfervet Xe* 
Gor , velim ; eum tempore vehementis illius perfecutif 
nìs anno MDLXiy. a Jefuitis quafitum effety qui ejìis 
vosi Advocatum quemdam.prifca fidei & morie y no- 
mine JefuitarHm'*refpondiffe : Nos fumus tales quales 
nos efle^voluit fummus .Pqntifex . Rex , & Supre- 
ma Cuna . Qua refponfto omnibus rlerodianis Jtlentium 
impofuit, linguafque pracìdit , Tu igitur'hoe loco non 
modo malum^ gloffatorem & irriforem , fed & hareticum 
recitatorem te nob'is’ prabuifìi , amputando ex hijìoria 
quid^ vis' arbitifnu tuo , Ó* abutendo iis , qua reliqua ; 

• refecando caput & pedes refponfionis y ut faSìum obfcu- 
raresy rifumque captareSy non fine veritatis , vel po- 
tìus tuo dìfpendio . T uam enim prodis flultitiam , cum 
in eo refponfo nihil rifu y fed multa admìratione dì- 
gna y contìneantur . ì^od fi rtdeas non, fenfum , fed 
^xonnexionem verborung* adhuc esyridkulus . Nam Ci- 
cero eadem verbo fepe conneGit y non fine decoro y imo 
ttinm ipfius Latina lingua neceffuate . Quxdam lon 
dicit: (Ad Atticum) Civis talis qualis & prudentiffimus» 
& fortuna optima effe debet . Et alibi : ( De Invent. ) 
Non tales quales habitx funt babeantur. Quid igi- 
j tur hic habes , ^uod rtdeas , pecus Arcadium / Intelli- 
^gifne latinam Itnguam & Gallitam'ì putafii ne quod 
qt'emadmodum Gallice proverbii fpecies inefl ^in ver^ 
-.-i bis ( tei quel ) ita etiam infit tn Latinrs ? Nonne ani- 
' .madtertis y quod aliorum auribus' abuti voltns \ ipfe- 
met fis circumdu^us , & tirtumaGus tuis , quorum Un- 
gitudo làtitudinem fuperat -, xum ne duarum quidetn 
■latinorum diBionum rìis in eas penetrare potuerit . 
Cum igitur jocl & apoflr^pha tam infelicitor tibi ce- 
„ dant y fuadeo & monco ut hnpofierum bis omnibus ah- 
Jiineas : nihil aliud nofti , 'quam pungere & mordere , 
mentìri & calumniari , more pantommorum & hi- 
firioHum^fà cifpofta è un po viva>- portatevela in 
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La quinta RiflefEone contiene tra gli altri « atté 
fatti, fu i quali fono in obbligo d’aprirvi Tanimo 
mio . Voi dite , effer quefta antua pretenftone o 
pretefo privilegio de’ Gefuiti (■> di non chieder licen* 

2a a’ Vefcovi per ammìnilìrare da Confcffione nelle 
loro dioceli ) , e per provarla^ foggiugnete di me* 

* non occorreva' ^ che P .tutore portale lettera del 
P. Francefeo Vefcoyo ^di Nan-Kirt * * é-i* Sarebbe^ 
propriamente follia il portamp gli efempf particolari ; 
(cariliìmo mio , fiere flato veramente ,/o//e a portar 
quèflo . Benché il fiele flato anche per altro tito- 
lo., avendo voi alterato il racconto io modo non 
dico dalfo , ma inverifimiie . Kibonofcéte le yoftrtf 
parole ( p. 53# ) . Fin tjuando ' la aCompdgnia non 
avea finito di nafeeré , effendo anco? vivo' S. Ignazio * • ' ^ 
ebbe Pardire di non voler -ehiedere licenza di predicarci 
e dì confeffare agli Ordinar) delle Dioceli * 

■' Un pò di glofla, L’Orlandini ( lib. XI. n. 5?.,) 
così racconta le cagioni , onde V Arcivefeovo di 
, Toledo «Siliceo erafi moflb fare a’ Gefuiti !»■ 
snerba . * Sed terihris offen/ionit caufisti ab obtretìatt» 
ribuf invidii, rjui quoùdde\muluo in aurei Prafu* 
ìis injufurrabant , faBabantque eam Complutum ingrefi 
famf,\ in aliena diacefi cotpijfe impune ad' populupt 
verba'ftìfere. , pajfimque aurei arbitrdtu*'fuo confitenti’ 
bus dare profiterique fe nerttini nifi *Romantt P ontifict ^ 
in agendis illis'*pnftibut effe fubjeBÀn DunqUe tai 
ciancc arano falfe ; duhqùe non è Vero* che la* 
Compagnia aVelfe Pvrdire di non' voler chieder licere 
za di predic/^e , i di confeffhre alT Arcivelcovo». ''Ma' | 
ciò fi farà ih appVeflb più mahifeflo .■Seguiamo | 
per ora iPvoflró ractonto < L' jircivefeovo avendo’ 
gli, fatti avvertire, che defifìeffero dal covfeffare i 0 fi 
prefentaffero a lui eglino tirarono innanzi fenza far* 
un ‘minimo copto ■ delP 'amòlevote avuertimet ro àivji el 
Pielato , non fo ft pià grande per la dignità' , 0 pgr 

la Santità ? e per la dottrina * 'Ma ,in-»qiielto voflro 
> racconto ho una dìfìfìcoltà< L! òrlandjnt ivi mede- 
fimo narra che 1 ’ Ateivefeovo ordinò ai Retfor 

■ ■ va- 
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Villanova prefentarfì ad un vifìtatore » ch’egli 
nandavas c che quello Reverendiflìmò Vifitatorc . 
eorum & peftentata doBrina , ^ Sacietatis diplomati- 
bus infpeBis potefìatem 'fecer'at ,• Ut fuo more „ ”quof 
vellent f divinis \n/lìerus adjuvarent . Gonac dunque 
tirarono innanzi lenza fare un min imo conto 
,, deir amorevole avvertimento di quel -Prelato , non 
>1 fo le più grande per la dignità' , o per la lanti- 
tà ) e,, per la dottrina ? Onde , Seguite voi a' ’ ' 
,, dirff gli fu forza lo interdirgli t c fcomunìcare 
)) tutti- quelli i che fodero anaati per oenfelfarfi a « 

, loro ( e proibì a* tutti i Curati della Dicceli 
^ d’Alcalà» dove G erano annidati fluefti benedct- 
ti Padri di lafciar d<ir la^ Meffa ai Gefuiti 'nelle 
, „ lor Chiefe . Quelli impiagarono tutta l’ autorità 
- •*, del, Nunzio , e del Papa» medeGmo ( «he dp- 
it vea pi’uttofto foillenet 1* Ar^jivefcovo ) per mover- 
lo a difpenfarli da 'quella gìulla fommelfiqne * 

,y comandata a tinto di * lettere nel Gop ci l;o di 
„ Trento ma lo Zelante Prelato non vqlle avvili^ 
re il grado Epifcopal^y n% cedere a un jus tan* 
to elTenziale per mantenere la gerarchla ecclcGa- / 
„ llica , c altresì» i Gefuiti non Vollero^abbalTare la 
,, loro orgogliofa pretenGon^ “’»■ 0 quello sì è un 
bel gruppetto di falGtà l^zà equìvoci o teHaizio. 
ni! fo non vi rimprovero di quella poeovel Papi 
rifpettofa parenteG cAa doveà* piuttpjìo foflener t Ar- 
civefcovo). Dimandò folo^fe crediate davvero , che 
il Nunziò » e il Papa non aveffero follqnuto 1’ Ar- 
écivefcdvo , quando egli- avelfe avuta ragione ? Io 
non mel petfuado-^ e tanto 'meno mel petfuado, 
perchè fcche il Nunzio prima di comunicare all’ 
ArcivefcoVo gli órdini Pontifici fece una giuridica 
ìnquiGzione fopiga i Grilliti di Vagliadolidi f tu;us 
'ìfiquiJìtienis^aBis qua nil nifi Religioforum tontine- 
harit laudeS'y ad fe perlatìs ^ continuo cum Archiepi^ ^ 
fcopb de revocandis edìBis & pe¥ literas , & coram 
àgit . Ora torniamo per poco' all’ ardire de»Gefuir 
li) di md vcfer •chieder Utemi di predii^re f di son- 
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[fare agli Ordinar/ ^ Se quefto fofTe ftito il ‘PUQtil' 
pella controverfìa , e i Gefuiti avefTero avoto un 
sì fatto ardire y avrebbe mai ìi Papa aggiudicata la a 
caufa, a’ Gefuiti l Dunque , o queiìo non era il pun* 
to , o fe era ) fi trovò i che i Gefuiti fu quefio 
erano aggravati . Non è poi vero ^ che rArcive-' 
icovo non volere avvilire il grado Epifcepale « ni 
cedere a un /us tanto ejfenxiale per mantenere' la ge» 
■rarchìa ecclefiaftica , e altfes) i Gefuiti mn veliera 
abboffate la loro flrgoglio fa- pretenftone . Udiamo dall* 
Orlandini«l’ efito di quefia fj^iritoai baruffa t Videm 
^ntifies legatum ferio agtre y caufamque' tote pesiera , 
fufcepiffe j nec nifi perfeBa re quieturum y maluit vi“ 
deri e/ut auBoritatiy qitam foteflati cejflffe . Contra- 
rio itaque prioribus decreto edikit , anathemate « ‘aliif- - 
que prepo/ttis pcenis , ne quis Societatit '/ura ab Ape-; 
fiolica fede conceffa y ^ in obeundis e'/ut ex infUtuta 
tnunerìbtts y\libertatem immtnueret . Quamquam hit 
quoque verbo adjecit Societatit /uribut adverfa : qua 
‘cum Foggiut eo folum , quo ma/are cum PrafuUt di- 
gnitate ret fecaretur y addita^, ajfitmiret , Patret con- 
tenti rite conteflarl , r^hil fé quod Pontificum benefi- 
viit adverfaretur^y jufci^ere ; cum fummo obfervantìay 
ac modeftia quievére . Hoc eptatijfìmo compofitionit 
accepto nuncio B. IgnatitTs y Ut eros officii piena t ad- 
'Archiepifcopum dedit y partim fludium veligionit ex- 
eufant in eo y quod /am feciffet y partim faSum e/ut 
novijfmum in beneficii patte numerane : Ù" ut eum 
arBiore vitfculo colligaret , duo' illi detulit fané gtatoy 
atque in prìmti optanda . -Alterum ne quem in pofle-n 
■rum Societat eo ‘reciperet invito/, alterum ne erdent 
non approbantey maxirrteque confentiente y fuit privi- 
iegiis y atque immunitatibut uteretur • Atque hte 
pef litetas Villanova mandavh y cura ut omni y ftu- 
dioque praftaret. Come diverfa- é la faccenda ? Sk« 
perC) mio Critico; Se non avevate niente di me- 
glio a recar contro de’ Gefoiti , non occorreva y che 
..cacciafte fuora una sì-fatta avventura.* 

L’ altro fatto » 4i che voglio fcrivervi $ è il fe*- 

guen- 
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gnCfite. ** II P. Latnorman Gefuita ConfeiTore del- 
fy r Imperadore con una folennc menzogna ( della 
quale fu convinto con atti pubblici ) invafe mol- 
M ti Menali eri di Monache , ,e di Monaci) e gli 
)) fece dare a' Gefuiti > come dice 1 ’ Autore delle 
ff Ribellioni a cart. 25. alla ribcl; Reclamarono 
» i veri pofTebbri Benedettini , Cillercienlì * e 
Premoftratanfi ec. Contro le loro rimollranze 
f) fcritfe pib libri il Geluita Laiman * tra quali 
»> uno intitolato “ fu/ìa def enfio Sancii fimi Romani ^ 

,) Pontifìcis ) Auguflifimi Cafarisy S. R. E. Cardina- 
,) iium , ElMfcoporum , Principum « & aliorum 4 de- 
), mum minima .Socieiatit Jefu. A quello titolo vbì 
» efclamarete xon Orazio . " - 

Quid dignum tanto feret hìe pramijfor hiatu ? 
n Ve lo dirò . Lafciati in fanta pace tutti quei 
)) gran peffunaggl) come tante co.mparfe da com- 
)} media, lì raggira 'tutto a provare., che la roba 
,, ufurpata non fi dee rendere at loro padroni , 

„ quando.fi tratta di darla a’ Gefuiti ^onde viene 
n a.llabiiire una bella teorica, nuova sì, ma pro> 

,, ficua per la Società , cioè ^ che fi può rubare a 
„ man faiva per impinguarla . Ma venendo ai prò- , " 
y, polito nollro y ientite la pellegrina fpiegazioney 
y, che dà il Laiman alle chiare ,..^e limpide pa- 
yy role dellV Editto Imperiale riportare di fopra . 
yy'Dice che fi deve intendere, che 1’ Imperadors 
y, comanda^, che fi debbano, reftituire i Monafteri • 
yy e i loro beni a, quei ntedefimi Monaci individui, 
i, e per I* appunto , al quali gli Eretici gli aveano 
3^ involati . E come che quella ulurpazione era tìa- 
yy ta fatta 8cr. anni addietro , quei Monaci erano 
yy morti da piti di 40. a 50. anni fa, : onde era 
iy impolfibile la reftituzione a’ primi padronT, e 
yy però era bene il dargli ai Cefuiti . Ecco come 
‘•y i Gefuiti interpretano le Bolle y^i privilegi, e 
y, gli Editti ec. £ non dà loro noja il fare appari» 
y, re un Imperadore favioy^^come era Ferdinando, 

yy un mentecatto y che cale farebbe filato, fis avefie 

» 
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„ creduto'vivi i Monaci, e le Moniche di 8o. Mto> 
ni addietro . £ nè meno diede noja' al P. Lai- 
man , che quefto Editto foffe ftato approvato , 
,, e lodato altamente dal Papa dei’l^^uale nel tito- 
„ Ib lì vanta di prendere [a difefa . Così voi a 
t. 55. Sentite me. * 

- In primo luogo dico la mia colpa f perchè quan- 
to qui raccontate , in foftanza a^ealo4 io gi^ avan- 
,zato nella *’RifleflSone Terza , benché voi diciate 
, qualche cofa di piu del libro del Layinan , e ne 
aiate il titolo in Latino, ove. io il recai in volga- 
re. J.o fcanda lo è tbtto mio. per avvivi 'col mio 
cibmpio animato a fcrivete > mille impoHure • Per 
altro la maggior colpa è vo(lra ; ‘perocché in altri! 
luogo {p. 46^ ) av.vcrfitjf che io ebbi poco*- tempo 
quando rchiccherai quelle mie Rilldtioni ; ma voi 
ne. avelie d’ avanzo per informarvi mèglio di un 
fatto, che nop è indifferehte*. Perchè non farlo? 
Per buona «fortuna hb avuto in mano il libro del 
Layman » e polla lettura d’ eflb cónofco d’ clfere 
Rato ingannato. Prendo dunque a riparazione^ del 
dato fcandalo a difìngannare anche voi . 

, ' Dico dunque in fecondo luogo , che nè il La- 
■norman ,*nè if - Layman han fatta ^ cola , che foRi; 
fuòri di regola. Ecco come andò quella^ facenda. 

A’bP^n^chè in Roma venne la^ nuovp , 'che ,per 
tranfazibnè fatta co’ Proteftanti do'veanó queRi refti- 
tuire i Beni.EcclelìaRici da loro occupati. Urbano, 
Vili, nel 1629. ordidò al Nunzio Palletta ,^che fiL 
poi Cardinale', d* dichiarare*a S.'M. P Jmperadore, 
Ferdinando II. la -Tua mente full’, ufo di tali beni / 
cioè , come fi riferifee da, un Romano «Giureconfula 
to in una Scrittura* prefentata lo.Reffo' anno 1^29. 
alla"^ Sacra Congregazione -de propaganda Fide col 
titolo : Genti ctverfta ttrea' bona fxtfnSjorum , jMonajie^i 
riorum Germania ab, hareticìs reflitutorum . ' j» 

Ut omnia borni extinSìerum MonaJìeriorunt'~ Germa» 
ria ab Hsreticit r'ejiituta ^ vel refiituenda , ad manus 
Ordinarjorum iévenianty ac, ,in deptjtt»' apud .illos re- 

tinen* 
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fineeintur ut faBa.dilij^enii difcufftont ^ bona illorum 
JMonaJìeriorum , qua commode rejìaurari puterunt , ae 
*€eleri redìntegratione Patita ad Cathulicam Religio. 
nem inferv'tre (un Ordtmbus in hunc finein tradanturj 
reliquorum vero Monajìertorum bona , fequentibus tiji- 
èus ad ditlum *finern eele>i$ nparationis patrtx per 

SanBitatem ,applicentur . , r l r 

' I.'Commumbus utriufque fexus puerorum jcholts cum 
• Catholicis ac pits ludimagtjiris , qui- pue*os doieant » 
0C in Catholica fide ^ binis woùbus tduicM.’ ^ 

IL Mumnatibusy ad adoltfcenres' tn hde (S pietate y 
ììiterifgue injìruendos y praleittm hobtUt : ham cum 
àlli in= Gf^tnania magna Jtnt authoutatts y jattle pl^ 
bem maxime y (uof Vafallot 0-.Lolonos adjuam Rdir 

gionem 'attrahunt,. .• * • > • p * 

Ili, ‘Seminario prò Parochs , ut tnde vtri* tn Kq- 
Ugtone' Cathelica bene firmali , ac doCU ad ani/na^ 
rum cura'S' gàbernandàs prodeant . . . 

W. Sujtentationi Perbi Dei praconum prolfatx vita y 
er in controvérjiis fidei opprime' verfamum ut Jalnm 
firn duo iH trtf y q»i per fingulos Epifcopatus f#«- 

f tonando dijdurrant , ^ r' 

V.- iuflentationi Profefferum earundem ^Cont^yerju^ 
rumy (elide dotiorum y qui^iilos in infigntbus CtvtMt- 
bus docendo , converfionem ^ad (idem promoveant , cr 
converfos tfj> ‘impetitionibus hofilum de(endant . ' 

: ' VI. Aliquibus un'tvtrfitatikus CafhoUcorum Profejjo^ 
rtm^Sacrx ’TheoloXia y jUr* omnium aharurn Jaculuy 
tum ; 'tum ut mnnitiffimà qtees ad OrthodoKam fi» 
dem adjhuendum , & teld inirmeorum tlltus tetundenr 
dum extent : tum ut ad fidem converfi , non cogantur 
rationi Jìudioruftì y" ad univerfitates hxrettcas o diverte* 
re y & qui in harefi per(everant , oh comtnodttater% 
fiudèndi y in propria patria apud Catboltcos Utttrus 
'aptram navént y & CoUegiorum Catholicorum vtemplq 

ttónvirtatttuY . 

' ' VII. Nerinullh ùtriufqUe fexus Mjppafteriorum novtf 
tum Ordinum , telut Caputemorum , • T>i(calceatorum , 

<5= conftmilium i^ué 'eittT txtrui , '& apiari peìlunt , 

j . » cuin 
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tum diBi Ordities humili fabrie* , & frugali vìEim 
fint contenti) tum ut adfint in illis locis receptaculm 
prò converfis , qui ’JltiJfmo fub firiBo^fugo famulari 
volucrmt: tum uf ditti Religioft , fuo exemplo firiS^x' 
Vita , & totalittr mundo abfcBi , hareticos ad Ca- 
thoiieam fidem , .& veram pietatem alliciant at 
iudueant, > • ' 

n Nunzio efegul 1 ’ ^ordine Pontificio , mandando 
a S. M. una memoria ; e I’ Imperadore la fece 
^aifart al Configlio Aulico Imperiale Intanto do- 
1^ d avere il «Nunzio pib volte richiefta ■'rifpofta 
alla tua memoria » gli furono da un Segretario 
eonfegnate in ifcritto fette ragioni, per le anali -fi 
pretendeva^ contro la^mente del Papa, che i Beni 
«ontroverfi non fi poteffero ad altri pii ufi rivolge- 
re, ma' fi doveffero agli Ordini Religiofi, de’ quali 
erano fiati , refiituire • Non erano quefie ragioni 
accompagnate da veruna rifpofia nè pèr parte dell’ 
Imperadore, nè per patte* del Coflfiglio ; folo gli 
fi mandavano, perchè volefiele confiderare . Monf. 
Nunzio r efammò egli ficflo, e focelo pure difa!» 
minare. , » 

» Intanto ufcl un’ ordine Cefareo del ‘mefe d’ Ot- 
tobre 1629. al Principe. Paqlo Savelli Ambafciadore 
di Celare in Roma , c ad alcuni altri Principi 
del S. R. I. In quefio 1 erano fiate •fciltratnénte 
inferite le dette fette ?ragipni , si perb , che 
della quinta e della* fefta. una • fola >*erane fiata 
fatta, e poi fi diceva : /fo itaquty & fimiles ratw- 
iies, cum ediSluntf &i refokittonem ^ncfitam Cafaream 
de Monafleriis , & bonis Ecclefiafiicis , Ordinibus fuis 
tr non *aliit , refiìtuendis , magts magifque flabiliant , 
Vobìs’ elementer & diJìriEle cemmittlmus ^ ut"quafc^m~ 
^ue machinationet in contriti ium. tendtntes , quantunt 
en vobis follicite avertatis , ne ulla Ifihic fub edl&o 
ruftro comprehenfa Monafltrìa , Ecclefta , loca [aera r 
aut bona inde d^endentia a .Sanatati fba , vel motti 
proprio , yel ad importunam aliorum infiantinm , ae 
finìjira/p hfeimatìontm » alift ul~it^, commendqm ,ton> 

' ee- 
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cedantur , vel menfis epifcopaltbus applUpttur j f)el 
penftonibus graventnr , ^vel alteri Ordini , quam cui 
dicala fini y fub pratextu majoris boni% concedantivi^ ■ 
aut quocumque tandem modo y in Ordinum aliomm , 
prxjudicìum y ad alios ufius corrvertantur , au¥ quid^ 
quam denique , ^uod refolutiom noflrx Gx farea con’- 
trariari pojfit y fit^uatur , lllud enìm permittere y ac 
diffimulanter ferre y ufi ntc in confcientia poffumuSy 
ita nec de inteotiene hac noftra a'iitet y ubi necejfum 
erity att'fiari vùlumus . 

Per sì t'accd editto molte '^erele • da Roma , e 
dairimptro venne>ro al P. Lamorman ConfelTore di * 

S. M. I. in Vienna ; anzi effeiyio quefti rifanato y 
Monlìg.Nunzio nel Novembre gli confegnò e ’l pri- 
mo (criito, ch'e‘a:vea dato all’Imperadore, e le fet-, 
te ragioni y e due Scritture dì due Teolo^ , i quali 
ayeano quelle f gioni rifiuta|9 y perchè" feriamente 
iparialTe all’ Imper^dore d’ un affare sì prehutrofo , 
nel quale non folo fì violavano i diritti della Sede 
Aponolica y ma ancora ne pativa l’onore dell’ Im- 
pcràdore, il iquale paco prima avea fomiglianti be- 
ni di'altri luoghi trasferiti alla Compagnia e ad 
altri ufi pii. Due meli tardò il LamcAman a trat- -i 
tare di tal cofa coll’ Imperadore . Finalmente da 
altre lettere predato fcrilTe all’Imperadore la feguen- | 
te lettera . ' 

, Litteris tam ad .Epiftopos f quam aci Oraterem Cx“ 
fareurrt, « rationes & argùmenta jjuadam apponuntur ^ 
qua ncque /aduni ad probandam tquitflem Cxfarei 
Mandati y & fpropofittiones P:entinent y non fq^um mentiy 
Refcriptis & pfaxi S. Caf! Ma/efiatif Vejìrg yy& Im^ 
peratorum - Antecefforurh {etiam eorum \ qui Catalogo 
SanSlorum funi adfcripti ) Ù“ Summorum Pontificum 
,e diametro^ppo filai ; Jfd etiartr ejufinodiy ut fine td 
meritata y fcandalo y errore , pronuntiari non pojfint y 
cufn doiìrinam contineant y non fatti coh^rentem cum 
fidei Catholica ^rihcipiii . Quai rationes certum ejì 
obreptitie in S. Ca/. Majefiatis vejlra epifiolas > con^ 
tia mentem Vejìra Mqjejìatis a vionnemine incaute O* 

/ C ■ extra 
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«Kt>a omne propofltHm intr ufat effe : qnai qui intrujtt^', 
fprte^non adverùt , fe jmi & autBo. itati , * tam fua 
fànclitatis , quarti S. Caf. Ma/eJìatfS Vejirj plurimur/t 
detrahett , ‘ Erhìbuit etiam mihi non ita priJem liltt- 
JìyfjJiinus ac Reverendijjimus Cardinalis Falottus Ugen*' 
dum quoddafn»fcriptur» ,-quo fdipto^d fe mtjjoy pro' 
pofitiones ills omnes^ continentur ^ quo , ut appa^ 

ret y in^epijlolas Cafqreas irrepferunt , Cura tgitur & 
Roma y & ex Imperio y graviter arguàr. ego imp>imis^ 
{,.cum enim illa proponantur y tamquam fi Majejtas ve^> 
Jira tuta con/ciéfitta aliud facete non pojìt j» o>pnps 
exifiimanty confcio & probinte Cènfel] ario iji t proponi 
& ftribi ) ^ Scriptum longjefuper ea re jint co-ifedjey 
ài me hiOTjCy qui'tu's ego fugillor : Sacra C.ef Ma-* 
*je(ìati Vedrà h'imilUme fupplico: Piimo-y tee exc-llen- 
tis iudicii'‘& pietatis viros y tam Gonftliarios e fecrcto * 
C>‘*lmperiali jdùlico C^flfilio , quam I heologot nomi 'ti- 
re dignetuty qui mecum ferì ptum dl»d , ac Epi,iolas 
in Imperium Ront'tm rttUfas y ^ Scripturat etii tf 
ad me fuper ea re tranfriiijfas legant y confi dere nt ; r 
pojìea convenientes di fpicìant y Ór 'miture*Mife/ìati'Ve- 
Jlra fug^erantyy quid agendum videatur : Ut ne y aut 
eenfura forfan gravior a S. Sede jdpojlolica fuperved. 
tiiaty maxime ft aceederet pertinacia y ac iHtluntrs mori 
dicus errorem defendendi aut alia fuccedant incommo-. 
da y & occaftonem inde tam Catholici , quam acatho- 
fici habeant , me y Confilium y *&' ipfarnmet Sacr. Ctef, 
Majefiatem Veftram tfalumniandi . Deiade eadtm *de- ,, 
mijjlonè fuppfìco y* Ut rie inconfultìi Theologis ac Con- 
feffario j patìàtur iflaf^ìs^ Vejìra trihtnilia pol’tita j 
de tis y qua ad fot Una Confeientix fpeciant , f 'cilt *! 
pronuntìart . Deus Sac~Ctef. Ma jejiatem Vejìram diati Ji- j 
me fervei ineolumen . * - ' ^ 

^ Sacr, Cfif. Majeflatis Vefira • * ,4 

' ' Indignus in Chrifìo fertus ‘ 

^ * Guilelmus Lamormani , ' 

♦ 

• R/ftò forprefo T Imperapdore , il quale nulla non 
fapea di quelle lette ragioni inferite nel fuo Edit- 

to, 
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to'; e chiamato nn (uo intimo Ctìnfìgliere-diedcgli 
ordine , che dal P. Lamorman fi facelfe flare tutte 
le Icritture nella 'lettera di lui accennate ; refdmi- 
nalTe egli, e le facefie .conlìderar^ da cinque altri 
Confiqlieri , e da tre Teologi. Così fu fatto Cin.- 
que fcritrure d’altrettanti Teologi furono dal Padre 
Lamorman confegnate al Configliero , due dategli 
da Monf. Nunzio , tre venute dall’ Iq[ipero , delle 
quali egli ignora'^a gli Autori . Oi quelle cinque 
fcrifture due furono occultamente fcelte«urìa Icrit* 
ta d| un Gefuita, Taltra da un Teologo Secolare f 
il quale verifimilmente aveala fatta ad ifianza del 
Nunzio di Colonia, e per mettere in odiofirà i Qe- 
>fuiti furono llampate con quello titolo: ’ad Saqram 
Cajaream Ma/ejiatem judìcium duorum Theolo^rum , 
fuper translationej, relìttu^ndorunn^ in Imperio monajie- 
rìorum ab' antiqùis Ordìnibus ad Societatem Jej'u , 
quando il titolò , che era ad elTo fiato prefifio nel* 
.le copie a Roma trafmefie manòfcritte , non ad So~ 
cietatem Jefu^ ma più veramente, e conforme alle 
intenzioni di Papa Urbano Vili., diceva a'd alias 
magis utiles , & piàs ufus . ^ Divìjgat* quefte due 
fcritture furono fubito rifiutate con un libello pie- 
no di rabbia oontrp de’ Gefuiti , che volevan- 
fi a rutto cofio rapitori de’ beni altrui . Però il 
P. Layman fi prefe a rifpondergli col libro, del quale 
avete dato il titolo Latinó. 

'Prima di"paifar oltre leggete .òVa un jjezzo di let- 
tera , che in data de’ Gennajo* iÓ 30 . feri (fe all’ 
Imperadore il Principe Savelli : “ Non hafcio'd^ 
„ foggiungere a V. M. C. che ^uefii^Minifiri'mi 
„ hanno afiìquracè , che fiante la' fopradetta ifianza 
.,, fatta per parte di V. M. C. intorno >ai bèni Ec- 
clefiàfiici di. Germania , non fi concederanno. ad 
alcuno in Conftnenda, nè^ faranno m'avgravati 
,, alcuna forte di penfione J ma che ciaca, il refii- 
,, tuirli ai primi Órdini- loro pofienoaver dubbio, 
,',''chefiano per incontrarqifi delle dilTicuItà: perchè* 
„ oltre che de’ medefimi Monaficr] , o altri bevi 
Tr C 2 . jj^Kc- 
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Lettera 

Ecclefiiftici n potriano fotvdare , ed erigere Se- 
rohiarj f che farebbono di beneficio maggiore alla , 
Keliaione, mi hanno detto di aver trovato, che 
molti di etìi ijrima che toifero occupati dagli ti- , 
retici, non erano uniti, ed incorporati ad ordine , 
alcuno de' Rcligiofi, ma che & reggevaro e go^ 
vernavano da le » nel qual cafo applicandoli agli , 
Ordini , €he li preténdeffero , non larebbe rdti- 
tuirli, ma donarli * Mi hannrf però loggiunto , 
che di «utio db fi fcrive al Nunzio , perchè lo 
rapprefifnti a V.M.C. ed intenda /^nfo ^che ^ 
la M.V.C. fi.? peravere in quello particolare, a. 

** #|ne di far quel di p>ìi, che larà poflibile jecop- ^ 
** da la ménte di V.M.C. dalla- quale atfermano , * 
cheoon faranno per allontanarfi . Ancor io Itarò 
afpettando -di frtitire quanto fia f et occorrere al- 
la M V. C. di comandarmi intorno a c o per 
efeeuirlo . E Dio IJJoftro Signore guardi la M.V.C. 
don ogni augumento di felicità , e di gloria >- 
Roma li ad. Gennaio . ,, 

Di V. M- Cffarta . * . ^ ‘ 

* % td obblif^atifs^ Servitore f 

Paolo Savello » 
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Aerfiugniattro* anche un pizzo di lettera del 
Card Barberini al Nunzio Palletta m data de 

ReipubL eveniét , Jì Col le ait- 


f)ur noote juifcrfitic* p ^ \ — 

UrrtiMtv, mireria/, & patrU^eorutn vajintiones ^ mn 
Ad alium jìriem /««■ bona tmpenderent y^quam ad Re. 
licioni QatholttM fuecurrendum . . . . . Mde y qaod non 
^ ullusy fui debeat fieri rvftttum f cum Mor.a, lena 
dejlfU&a ; Monachi omnes 

dandui eli auBor itati Suprefax /teaut Chuilt ,» he 
'èonorum difpoftÙMO , €>* AppUcattom ad majus Dei 
fifeqmtn . ' * * 
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Dopo un» sì verace y e comprovata rpofiztofte del 
Atto eftminiatpo il voflrO racconto^ * 

1 . Voi "metVfte in vifia una (emplice reftituzionc 
di beni y che frdpvefA fare agli antichi polfedito* 
ri ; e dalle Jettcré del Card. Barberini , e del Sa* 
velli’ abbiamo,, che’mplti di gue* beffi prima che 

* occupati fnlTero' dagli Eretici . non, erano uniti , ed 
incorporati ad alcun Ordine di Reljgiofi , ma eia* 
no di Monafteri che (1 reggevano, e governavan ' 
fe , come anche in oggi li pratica in alTai luoghi 
I .della Cetmania. ” 

2 . Vt>i ci rapprefAitatè il P. Lamorman un’ in* 

vafore de’ beni Ecclefialliei , quando egli non trat* 
tò coll’Jmperadore , che' per debito di cofcienza» 
e word me di Monf. Nunzio; nè ptìi apparteneva 
gadla caufa a’ Grfuiti , che agli alfri ufi pir , pe’ 
quali potevano Iklfinarn que’beni, erutta era cau* 
fa del Papa, il quale aveane fatta un<\ difponzìone 
ben contraria a quella , cha nell’ Editto Cefareo fi 
pretendea . • ' . 

Quanto al Llyman , dite in primo luogo, eh* 
egli efpone l’Editto Imperiale in ^efio modo : 
ji’debèano veflituire i Monafterj\ e‘ì loro ocrti a qut 
mede fimi Monaci individui y e per fappuutOy ai quaft 
*gli Eretici gli aveano involati . Ma quello ^ falfo , 
Il P. Layman lion era sì pazzo, che^d alfe all’Editto 
Imperiale una sì (lolta interpretazione . Egli pra« 
tande i. che, l’ Editto Imperiale (offe Orrettizia : a 
ben Io prava la ferie del fatto , mentre l’ Impera* 
dorè non fapea nulla delle intrufe ragion; , e di tut* 
to il conteliuro prima che il P. Lamorman gliene 
fcrkclfe . 2 . Che aver ntm polTa luogo fe non ri- 
guardo a’ Monailerj^ de’^ali elìfteffero Religiofì , 
non quelli, che viveano in tempo ’deU’ùfurpazìont 
fattane dagli Eretici, tpa altri a’ quali que’ -primi 
fotTero incorporati ; e quello* non lo dice anche il 
Card. Barberini non, lo dicea tutta Roma , come 

abbiam dal Savelli? In fe'condo lubgo d>tc, che al 
S. Lajman n«» diede n^a , *ht^ quefio. Editto fojji 
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flato 'approvato , e lodato altamentf dal "Papa . Ma 
come potevi il l^apa lodarlo , e altamente ,*fe con- 
trario era alle Tue intenzioni, e a’ diritti della Aia 
Sede? Persegli accjonciamen'te intitolò il/uo libro 
giuda 'tiifefa del j. nè' laTciò di difendere anche 
5uel pnflìmt» Impcràdore; che per cofa del tnondo 
ron avrebbe* voluto entrar ne’ diritti della Chiefa,* 
moArando Oerettlzio j ed alieno dalla^ pratica degli 
* altri Itnperadori, e del medefimo Fetdinandb il prc- 
tcfo Editto Ed 'ecco che fe ho “fatto il male, ho 
pur fatta la penitenza. Ritrattàtevi dunqhe iu'que- .4 
fto punto , AcconJe fo io j chelion potevamf) fcrivcre 
piò folenne hnpoAuta . . ♦ 

Nella Rifleffion VI. anche piò che»non^ facefte 
per r ittnanzi j mi onorate di molti, elogi’"!» Dite 
(P*?^).che io^ fono limafto ht fecco come un muli- 
no da macina a ricolta . Soggiugndfé i*VÌ medefimo : 

•„ ma r ignoranza ■*dell’Autnre-circa^ r iAoria ; e le 
y, cofe feguire pel pafTato l'ha* fatto» pigliare il ca- 
„ rattcre , o l’indovino , o di profeta . Con- 
chiudere la'* Rifleffione ' ( p. 4^. ) *con quefte grazio- 
le parole t ora vegga guefìo. Mefler fattore di Riflejflo- 
ni y quanto fia addietro col conto, e quanto fin digitino 
di notizie , Che volete ch’io dica I Non tutti pof- 
fono elTere un armadio d’erudizione, un tcforo dì* 
notizie, una djfpenfa d’iftorie, comè voi-T Melfer 
Critico . /DoiMe volevate voi,* che io fapeffi , che i 
Gefuiti “ fecero, f />. ^8. ) abbandonale » dal Lainez , 

„ e dal Salmerone il Concilio di Trento , premen- 
,, dogli (io Portoghefe'avrfi ferino \ premendo loro) 
y, piò il Priorato {di Fadtrva ) che gl’ifjterertì del- 
y, la Chiefa unfVerfale , *e gli fecero venire a>Ve- 
,, nt-zia. lo come addietro co Lo confo , e digiuno di 
„ notizie ‘Sfaceva folamente , che jl Lainez nel 
1 547. * da Bologna , oy’era ftato trafportato il Con- ' 
cilio y pallato era per la fefta di*S. 'Giovanbattifta 1 

a Firenze pèr predicarvi^; cTie di* là era it'o a Perù- ' 

già, Gubbioi Montepulciano y ’e poi'lo ftelfo anno 
a Firenze crafi ritornato,/ che < i primi ■ meli del 
• -• 1548* 
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4548. predicò in Siena > e poi la Quartfìma in Fi* » 
renze, donde finalmente fi recò a. Venezia per trat- 
tarvi r afljre del Priorato di Padova . .Quelle cofe • 
io avea lette nell’ Orlandino da voi citato ; onde « 

come avea ;o -a fognarmi , che hGefuhì facejfeto ab^ 
baniìon.'ìre d/tl Lfìtnez ih L&ncìlio di Trento , prtmen- • 
do, eli più il Priorato y che ^TintereJJi dflla Chiefa uni- 
^rfale , quando da un’ ajino e piò avea il Lainez 
già lafciato ,ij Concilio per predicare nella Tofeat 
na ? £ quanto al Salmerone. io' avea letto prelfo il 
I citato Orlandini /ié. 8. ti.24. che. nei 1548- il Con- 
cilio nondum folutum erat , tametfi nihil gravioris ih 
eo momenti jv» gerebotur \ nè. però mi farei imma- 
ginato niai'<,t^,che il chia*mare a Venezia U Salme-, 
rone- fofle un, contralTegno , che a’ Gefuiti premere 
pi^ il Priorato y che gl' intereffì della Ckiefa-univerfali, 

£ tantorineno avrei a cotal «ofa.j penfato , perchè 
da Venezia non tornò il Salmerone a< Bologna , inz 
andò, a Verona per ìllanze, di quel Vefcovq Bppo- 
paanni , onde nop fembra , che molto dovelTe pre- 
mere la prefenza d%l ^almerone nel Concilio già • » 

prellp.a fofpenderfir. Io icorfte addietro nel’ canto y e 
, * digiuno di notizie fapeva folamente'daifé Nuove mt- 
morie del Sig/-Ab.. Artigny T.III. p^ioó.'y che il 
P. Richeome fcr i vendo, coptro Pafquicr fi. era ma- 
fchérat.o M)ra - lotto il nome di Luigi Beaumanoiry 
.orar fotto quelli di Renato della Fon , di Felice de 
la Grace .ec. « > ma «voi che «e fap^te tanta e poi ^ 
tanta » efae da Salomone in quà non«ci è flato il * 
piò feienziato^ Uomo nel mondo,,* moltiplicate i 
Gefuiti impugnatori d^l Pafquier in*quattro { di- * j 
tendo; contro Ji lui feri ffefo ^PPfScribanio' y La.Fofiy 
Richeome y e Felice della Grace tutti Gefuiti y quando 
a’ conti dell’Artigny farebbon due* foli ; innoltre 
fé avelli parlato di quella 'contefa de’ Gefuiti col 
•Pafquier , .non avrei dififimulata ,, che oltre la* Vlo- 
lentiflìma arringa di quello avvocato* vi ha alleflan» 
pe il fuo Cfitechifmo de’ Gefuiti , che è tyia ‘Sati- 
ra delle piò velenofe.t.che' fi;po{Tano immaginare» 
t * ^ C 4 quan- 
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quanto poi al rider che fate delTAlegambe , perchè 
ci ‘rappfefcnta if P. Garafle^come -un Rcli^ioib tut- 
'to umiltà f tnodeftia , dolcezza', quando' nelle fue 
opere è tutto furore, io non ne avrei detto motto, 
perchè come d't^iituo di notizie tnj fare», fidato dell* 
Artigny , il quale ( ivì.p^t^.') narrando la lijorte 
tdél Caraffe , incontrata per avere fervito agli ap- 
‘ peftati di Poitieri conchiyde .* “ queft’azione , Ìa> 
^ quale dee renqer.e rifpettevofe la. memoria del 
„ P.Garalfe , è d’altra «parte una buona prova , che 
non fempre fi ha a giudicare de* cofiumi d’ una 
perfona dalle fue opere . jivete ragione ;.,/è»»addie>'. 
,f tro col conto, e fon digiuno di nopizie. Guar- 

• date quanto.^ Credeva, che l^Arc|velÌoVo di Cam- 
brai aveffe negata a’Gefuiti la licenza di predicare, 
« di confeffare ; ma voi mi fate Papere Z’. 40. die 
i Gefuiti non glie l'avean voluta dimandare. Cre- 
deva^ che foffe bafte'vole fommijjiope de’Gefuitì all’ 
Arcivefeovo di Carnbrai.il ritirarfi che fecero dall* 
fua Diocefi ; mia voi» mi fate fap«rè , che quefta fii 

’ una femmifflone finale a rfUe^a che vanta il P. Gene- 
rale Moderng nel fuo ^erkoriale* ai Papa ^ cioè una 
fommidione da burla . Credeva'', che non ci folfe* 
mai^ che uno interdetto dal predicare e dal con- 
feffare in una Diocefi , «predicafse e. confefsafse in 
uh’altra , dove*ave(Tf licefiza, di ‘farlo*-;* nta voi mi 
fate fapere , che *fu reato de’ Gefuiti dopo l’Editto 
proibitivo dell’Arcivefòovo teiterfi nella Diocefi di 
■ Turm», ed ivi efercitare le funzioni, che non po- 
'levano im quella di Cambra! . Tuttqvolta a dirve- 
' la fion duoitni di edere ftato sì addietro nel^ tonto , 
è digiuno di notizie , ferchè forfè cornava meglio 
queftq ^ " 

* Tue fallaci dance ' '■ ’ • ■ 

* Librar con giufta lance. ' “ 

Tanfo più che per queft’ultimo Tatto di Cambra! fia» 
•hio pari nelle notizie , non citando voi che l’Orlan- 
<dini', eppure neU’Orlandini ci novo tutto il contra- 
riò. Me giudicheranno gli «Uri. - , 

t® 



Del Portoffhefe . . 

Io qui >tn’ immagino, che ormai cominciate a fo- 
fpetfare ciò, che è, eflermi io pentito d’avere ftcfe 
quelle fx\‘ie Rifleffioni, e volere alla fama de' Cefut- 
ti riparare come so meglio. V’ ^ponete j ma la- 
fciate che innanzi di profcguire la miafifpofta alla 
voftra Critica, ragion vi dia del mio pentimsnto. 
Forfè r udirla ìjarrà , porche voi pure concepiate ^en* 
tiéTienti pih Criftiani , edonèlfi. ... * ♦ 

Avvegnacche voi alTertniate , efler.io pronto 31 
palefarmi , ho Tempre affettato di ffarin! nafeofto a 
tute’ altri , i. quali *non fieno della nòftra. cricca^ 
anzi ho cèrcato ^ moftrarmi fe noni favorevole a* 
Gefuifi V aln|eno tocca. delle ftinefie loro viwnde. 
Un 'Francefeano di merito, ma terribile difenfore 
dè’’Gefuiti venne .ultimamente a trovarmi , c per* 
fuafo,- che io pure folli del Tuo parrifo , mi^iedo 
a leggere ua dellit Maral pratica e fpecolativa 

de' moderni a'Juerfarj de' Gefuitì , tratte dalla Critica 
alle Rtflefjjoni , e dalla Neomenia tuia maxima , 
quale l'ara aggiunte a quella mia , perej^è vqi pure 
il yeggiate. Partito che fu quel Religiofo , non 
penfai per due gin*nt 2 leggerlo ; il terzo di per 
curiofìtà looprefi in màno , e, fcorfolo mifentiiun 
impreifione non pili fperimentata fuH’ incocrenza 
della morale'^'levera >^che predicano i nimici de'Ge* 
*fuiti r con qu^Pa die praticano^ Cominciai però a 
dir mec# ftelfo : c om’ efler può , che colloro abbia- 
no lo fpirito del Signore; she arerò e iàuto Q^.il 
loro zelo,' che abbiano un lalutevole impegno p°r 
la fanadottrina , e per la riformi de' Gefyiti ,quati> 
do in- que’ libri medefitni ,*nq- quali a piena bocca 
predicano sì belle egfe, e fgnte » cadono^in quegli 
.lleflì écceffì ; che a’ GefuUr rimproverano ? -Avea 
anche lette le fei lattarie dell’ Abate Milanelc , la 
quali a eonfeffarU , cotn* ^ » fcuoprano ne* nollri li- 
bri -delle aiagagne ne, peeke 4iè piccigle. Si diede 
-il cafo^ che fcartabellando per airvefai^ alcune del- 
le cofe finora da me notate nella' voflra critica non 
|iure trovai lyuede filfe > od cfagcnta > /ìcaotnc;ho 
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diiTioftrato, ma. ancora riconob]j)i per al da ogni 
verità parecchia cofe da me fcriwe nelle Rifleifionf 
fu’ matcnaltidatimi , e voi iapete da chi . Perb 
crebbe in me la pou peafara agitazione, t un for- 
te r morio mi prefe v eh’ e^cr non poteva fé non 
eletto del peccato . Cercai tuttavia d’ acchetar la 
tuigultuante cofeien^ ; rpa^infìne cretti al legge- 
( re, che faceva , la priftia pVf^ dell’ ^eiten^t 
di S-Domenico f e deh' Ordine fuorde' Predicat&ri^com^ 
poJi4 per il' Molto Revir, F. Mt. F, Ferdinando del 
Cajli^lio^ ' . . . , . • » •; 

Quello buon Keligiofo al lib’'». i\i. cap. xviii. 
fe^£. fioveti parecc^ articoli ,, che gl^avverlàri de’ 
due Sa^ri Qrdini 'Domenicano e Francelcano anda- 
vano per repdei^li odiolì dilTemjnaDdo . Il ‘pri- 
^ mg ee/f , fu quello^ cioè ohe i Religiofi an- 
,, davano mmto lodando fé (leflì , ed ài proprio (la- 
,, to ; e che fi procacciavano lettere/di ràccoman- 
,^dazione da guelli che potevano farle , in favore 

,, delie proprie perfonc ed ordii)l’ * Il fecon- 

,, do capo dell’Idra fu il dire, «che i Keiigiofiera- 
„ no, mal mortificati , e ^ocd./paz lenti ' con quelli 
,, che mormoradìno, e dicedino mal di loro . 

,, La^terza nuova , calunnia ( e quella che grande- 
mente fu elagerata ) era , che i R^Ugiofì piativa- 
,, no, e difende, ^ano le perfonc, e je caule loro in* 
„ giudizio dinanzi ai tribunali . , . . Cavodi anvo 
tjiora ^un* altra qofa j|. periqhè non ^mancalTe da dw 
„ re , quella, fu la "quatta fecondo 1’ oidine , la 
,, qual .conteneva, qualmente i Religiolì tanto in 
^ ,> Roma, quarto apprelTo ai Re dieprancia ... pro- 

,, curavano che i^loro, emuli fudìno ga/ligati , ban- 
y, ditfj e perfeguitati . L’ altra nuova calunnia» 
j, che è la quinta » erà;che<i ^eligicfì lì governar 
»» vano, con meltaficura » e’»dil'gtnte di compiacere 
», ai popoli ,ye, tenerli ban ^tisfarti JLa feda 
,, calunni^ ^era, che. i Religiolì lì compiacevano ec- 
», cedìvamente di 'quello, che Dio operava per mear 
» zo loro» C;4«.<cele>rAiiano,jQh>lt9»&rivendolo»,g 

»» MC' 
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„ raccontandolo in tutti i luoghi .. ... La fettima 
„ calunnia era,‘ che i Religiofi andavano difcorren-, 
„,do per le caie , e per le Corti de’ Principi, e 
„ de’Maeftri. “ A «juefte calunnie de’ (eguitatori 
di Guglielmo di S. Amore da S. Tomnftafo egre- 
giamente rifiutare- fi aggiunrero altre pafquinate , 
ed altri libelli famofi, e^ndn^ dice i| Gaftiglio cap. 
XXlIi.“ per fine d’infamare, 0 torre il credito a 
„ una fola peffona, ovvero a più in particolare, 
,, e nominatamente/ ma a tutta la malfa de’ileiN 
„ gioii. SiTornm/ifo fi laqna , chi in sì fatìi libri 
‘1 foff^ro i Reliqtofi chiamati vituperofamente Aprf- 
ftoli falli, e ftdiceffe^ che i fegni di quello era >?(» 
„ il cercar jpuooi e ricchi alloggiamenti / gringrclfi 
,, Snelle 'faccende altrui per cfler ben ricevuti / e 
*, meglio trattati da quelli, a cfci toccano; il tira- 
,, re a fe la roba di coloro, a’ quali predicano, ./f?- 
iiiuqne S^Tommafo , che' cojloro comincMlpdo dai 
pijj brutti pomi , e più infami e pm od ioli di 
„ quanti nella Scrittura fono efprellì fin dal prin- 
„ cipio della Chiefa, c cori i quali Gesù Crillono- 
Uro Signore, ed*i Tuoi Sacri Apqftoli _^fpaventa- 
vano, ed atterrivano non mie» i patuyma gli 
„ uom'ini d’età matura, i quali lì fentivano arric- 
„ ciare i capelli a lenrirli . diccvano^ch’ erano Pfet^ 
„ do Apoftoli, P/eudo Profeti , & Pfeudo Chri- 
,, Hi; innotire gli chiamavano lupi , ladroni , e pe. 
fy netratòri dell’ altrui. caft .* Ladroni , perchè dico- 
„ no, che, non entravano a confelfare , -ed*a pre- 
„ dicare per la porta , ma per le buche ', « per le 
«''finellre; lupi, perché fecondo loro, cercàvanò le 
«'pecorelle per cavar loro il fangue > e manj*iàrfi 
,, laccarne; cioè il danaro, e la roba delle perlo- 
,, ne;'penerratori delle*cafe per l’anficd e fpafi^ 
„ grande, eh’ aveano di entrar per tuHo a'confefla- 
,, re SENZA AL-TRA LICENZA de’ Parrqcchia- 
,, ni; che l’ intento loro* er« andare inVefti^ndo 
,, e fpiando là Uifpofizione éja- qualità della gente, 
,, la fua*cond«i«ic,*i‘fuoi uHioM*,.* i fuw-aillc- 
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,, gni per accomodsjfi poi e governaffi conforme a 
quello, che intcndtiTino , e per fcrvirfi <jncl!i del* 

„ le ptrfone che tufiino a propofito delle loro pre* 

„ «enfioni , e dilegni. Nè potendo tjUtjh f^rfi per 
„ altra via , che per quella della contefiìoné s’ in* 

„ golfav'ano fenza alcun termine ^ e cor quefio tr^e. 

^ zo. givano (piando e ^penetrando inf.no’ a i pi^ 

,, occulti penGeri , che fia'no in ciascuna cafa , ed 
„ I» qualunque cofcienza.“ Così il* Cafiigiio ,* Le' 
quali cole leggendo ip., ecco diffi , le fielfe accule 
per l’irppunto, che noi diamo oggigiortfo a’ Ge(ui* 
ti, date di que’temp' a’ FP. Domenicani , e Fran« 
ceicani» i quali comecché anco in oggi illufirin la 
CKiefa co’loro fanrifiimi efempli* e cq|la dottrina, 
non vuol negarfi che allora foffero anche p>ù lami* ^ 
noC nel fervore, *e nelle fcienze., Ma è egli podi* 
bile, che le aegufe contro de’ Gefuiti fieno le fole 
vere*, fé fodero quélìe contro de’,Ctomenicani, 
e de’ Fraucefeani ì Lb ! cb’è ben p:h verifiimile i 
che tutte Geno calunnie ad un modo , e da uno fief* 
so principio muovano tutte , cioè dal Demonio g ura* 
to nimico de’ Reiigiqfi , da’ quali teme firagi e (con- 
fitte. Nel qual penGero vieppiù internatomi in fine 
mi fonoarrefo al folgorante lume del la verità .^'e della 
carità, ed ho ernofeiuto il mio graviflìmo fallo. Ec- 
covi la fincerifiima mia confcfiìone . 

Voi a fentir ' tratto dn rfeena il Demonio ridere- 
te fenza dubbio. Perotchè a carte 51. tosi feri ve- 
le. i.’aver nominato<Sàtana(fo mi rammenta una 
„ cófa piacevole, ed è, che tifi di cuore , quando 
,, lefsi '4 mentovati fiovici , e rido ancora , fe brtb- 
,, gfia' rifpntrare io eflì qualche pa(Tu . Kj(ì,dic«. 
>, ogrti volta, che (entit nominato, e introdotto per 
^ àttere . di quefia .feena qlielU brutta befiiaccia , e 
4 quante volte vi Ga nominato, Dio del dica per 
me. Bafia, che apriate uno di quei volumi , e 
ti giriate gli occhi Alila pagina ,< ^he .vi G para da- 
,, vanti, che v* imbatterete Jn unà’bella S maio- 
>»,ifiols coi aeioe .di ^ifbgna pur dire» 

#» che 
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jy’cTie il Diavoto abbia avute più faccende con que- 
,, (èi benedetti Padri » clic con tutti i Santi del 
„ vecchio, e del nuovo Teftamento fparfi fu tutto il 
„ globo terracqueo . Non puffbn metter piedejn una 
,, provincia', o in una diocefi? è Satanaflo , che fé 
I» gii^ attraverfa» Non poffono llanziarfì in unaCtt« 

„ ta ? come in Luega , in Bergamo , Cefena ec. è 
fy Satana’f^o , che non vuole. Scappa loro di mano 
,, un’eredità, una donazione , uno ftabilimento , 

„ lopra cii cui avean latto aflegnamento ? è opera 
,, di Saianaflo. L’ proibito, un loro libro? è flato 
yy Satanaflo die ha ledotto i ccnlori . “*.Ma potete 
ridere quanto voietr, e anche fe sì vi piace, sbelli- 
carvi dalle rtfa’^, 10 non mi giuro . Di grazia pren- 
dete in mano la citata prima parte del «Cafliglip. 
Non fi^muovc pcrkx'uzione contro a’ P* . Dome- 
nicani, eh’ egli non 1’ attribuilca al Demonio 
„ Elfendo il Demonio una creatura oflinata nel 
„ male, c^rtianifcfto inimico di Dio, niuna cof» 

„ tilt preme tanto, quanto il vedere bent incarnmi- 
„ nata la falute degli uomini, cor/ 1. LXII« 

„ La maggiore e piò principal^di tutte {Itpetfrcif • 
„ Trioni ) panni fofle qu' Ila, che il Demonio prò, 
y% curò, mettendo diiTenHone, e z'zania tra i Frati ' 
„ di S. Domenico , e quelli di S, Franceflò, lib.Il. 

„ cap4 XLP'Il^ Non contento ancora il Drmoniodì 
,, tante inquietudini già paiTate moife un’altra nuo- 
„ va perfecuzione , Uh. II. cap. Li. Il Santo mae- 
„^ftro Urabertq ,’ che era prefehte^, e vedeva la 
„*guerra, che il De nomo avea mofloperla diflru- 
„ zione del Tuo ordine: lib. II. cap.« LIII- , e 

catti difcorrendp. Ci fate forfè diflerenza tra ’l De- 
monio di Fra del Cafliglio, a ’l darunujj^degU.Sao- 
rici Gefuiti ^ o direte anche de’ Domenicani , che 
tempre mettono in campo Satanaffo y^che gli pungo- 
la y e gli n«ja , perché fempre matìgnaho , ftmpte ca- 
lunrtianoy che i l' ujìzio del Diavolo ? Ma t più fa- 
tnofi apologifli della CrifliaaA Religione non attjri- 
liuivan» ai Demonio » o a Safaaaflb le perfeetzioni 
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de’ Gemili contro a’ Fedeli di.Crifto? Leggete per 
o<»ni altro Tertulliano nell’ apologetico al capo fe- 
ceriti 0 y e S. Giurino nella prima Apologia a/ 
ro quinto. Ma rechiamo le parole di queftoS.Mar* 
tire nel principio delia feconda Apologia :• tum tt- 
iam pravi damones , qui nobis infenft funt , acejufy 
modi judices in. fua 'potejiate y cultui fuo addicios 
h rbent , eof utpote dtgmoniis agitatos magiftratus ad 
• necem*nobìs idferendam incitane . Forfè c Tertullia* 
no , « Giurino ancora erano pungolati e nojati da 
SaranafTo y Jperchh ftmpoe nyilignaffero , fempre calunniaf- , 
fere , che i It uffizio del Diavolo ì ^ • 

Sapete chi credo io foffe puyigolatg y t nojato da7« 
vero dal Demonio, e «da Saranaflo/ancora'^ Colai 
che diede.fuori fotte il nome di S. Ildegarda quel- 
la profezia, che avete volgarizzata a ritrre^iió. e 
fegg.,.e fuMa quale menate tanto rumore . Poflì bile, ** 
che un Uomo dotto, come voi , abbia ignorato , 
che quella è ana profezia falfa faHiHimaa alla qua- 
le S. ildegarde non mai pensò? Studiate un pocoli- 
no i BoliandiUi al primo tomo di marzo pag.667» 
dett edizione ef Amorfa . Ma pogniamo qhe quella 
Ha verat Profezia , come I' ha buonatpente creduto 
lo Bzovio. Guai fé ci fe(fe lampante di nome de* 
Gefuiti ,’ come ci i. quello de’ Domenicani in due 
^mofe profezie di S. Brigida .0 allora sì che la fareb- | 
Se finita pe’ poveri Gefuiti^ Ma il nome non ci è, e 
nel carattere , che di certi .Religiofi fa la profetef- 
fa, foto un mal,igno può, vedervi quello de’ Gefuiii.* 
L’ha detto per altro prima di voi ( il che tuttavia 
non vi fa molt’ onore ) l’Apofiata Ondino nel fe- 
condo tomo de’ fuoi Comentarj de j'erìptorìbus 
femptis Ecclefiaflicis col. 17 5 j. ma cheimportaPcon- 
V crebbe provarlo . £ fe riguardaife i Gefuiti ? Se 
gli Umiliati? Se qualche altro' Ordine Religiofo 
ancora efifiente ì Certo nc’ MSS. ella i intitolata 
ora generalmente Hiìdegardis cantra Fratres , ora 
Prfiphetia S. Hildega/Sis Abbatiffic y fire óo.annis an- 
te Ordinum Mtndicmtmm •injìitutiontm , Revela- 
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, tìo quum prophetivit Hildeqardh de tnceptiom qua»' 
tuor Ordi'ium Mendìcantinm . Perche piurtofio ha a 
• cadere Itr i Gduiti , che Ibpra altri Ordini Mendi- 
canti ? Ma il ripeto, buono ch’ella è falla , e mi 
fiupifca come abbiate fenza fcrupolo potuto volga* 
rizzarla , quandb faper dovreftc ri trionio che per 
e(fa menano i Proteltanti , fino ad averla nftampa- 
ta il Fabricio nella fua Btblwtheca medix & ìnfima 
Latinitaiis y dove parla di ,'i, Hdegarde , per mettere 
in ridicolo i Sacri Ordini Keligioli . O che bravo 
critico,' che voi fiete , e le belle giunte, che avete, 
fatte alle tuie RifleflSoni ! * ,• 

' Ripialiamo.il filo di quelli* voftre aggiunte.Ben. 
chè farà meglio fermarci fopra alcurte poche per 
non fare un loiijo , e ridurle a qualche ordine . 
Ne efaiijineremo dunque m primo luo'o alcune , 
che' riguardano la dottrina de’ Gefuiti nel dogma; 
indi quelle die alla MorJle appartengono; interzo 
luogo parlerò di quelle, che ci mettono /otto gli 
occhh la condotta pratica de’ Grfuiti ; fimimente 
(hremo una fcorlà a ciò che dite della lor manie- 
' ra d’ allevare la gioventù nelle «Scuole , c ne’ Se- 
minari t - 

j E qui fubito mi cade /otto l’occhio quello, che 
fcrivete a , carte 70. Il Cai-diml Contnnno nel fuo 

f libro' di Prsicftinatione d/Ve, effe è forta uni fp’.cte 
d' uomi'.iy parlando de'f^efuiti , che fi fp tedino per 
rumici de' Luterani y ma jpiì ex Cttholicis Pelagia- 
I DOS fe faciunt , petchè volendo, jiabilire il libero ar- 
1 bitfìo deprimono la Grazia'..di Dio , Anch’ io già 
dilli, che i Gefuiti rinnovavano li Pelagianifmo ; 

I ma troppo fono addietro nel conto , e digiuno di no- 
t tizie y onde potelfi coll’ autorità del Contarini con- 
fermare il mio detto ; jnii vedete quanto io fia 
lontano dal faper voRro . .Avrei creduto , che il 
Contarini non parlaffe , nè patelfe parlare de’Ge. 
fuiti . Non dico quello folamest.e , p^rchè-quel gran 
Cardinale familiarilTimo era di S. Ignazio, e pro- 
tettor dichiarato della Compagnia ; ma perchè m* 

im* 
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imbroglia It Cronologia. II Cardinal Còntarinlmo. 
ri in Bologna nel 1542. Molina, che è il fondato- 
re del fìfterna Gefuitico da voi voluto Pelagiano, 
ftampb la fua Concordia la prima volta nel 1589. , 

• cioè fe r Aritmetica non mi falla , 47. anni dopo 
la. morte del Contarini . Dunque, fe !i Contarini 
non era Profeta , parlar non poteva de’ Gefaiti . 
Quefto è l’impaccio , .in che mi mette la Cronolo- 
gìa . Veggo che fi 'potrebbe rifpondere^ che fe non 
parlava de’ Gel'uiti , almeno il Molina adottò il 
iìftema riprovato dal Contarini per Pelagiano. Ma 

* fempre farà falfo, eh* *ei parlaffe de' Gej^iti ; poi 
trovo clic il Contaritfi cosi dipigne que’ (moi némi, 
ei de' Luttrani'C Qjit.fiatim atque de humans natura 
imbecìllitate , de arbttru amaritudine , , < 1 # Gratta , de 
fide., qua erf>a Cbri/ium affici debemus , verbet apud 
fopulum fieri audiunt , Lutheranorum doSirinam effe 
einmniìt p ma che ha a fai*t tutta quella fìlalirocco a 
col Gfienaa di Molina? Non potrebbe il Molina 
adottare appuntino , e far Tue quelle parole dei Con- 
tarini? Ma il vero è, ebe molm. prima del Moli- 
, na eravi cotal ^etwe , la quale, per isfuggiregli feo* 

V gii de’ Lnterani urtava nelle oppofte Secche de con- 

trari errori. Tanto abbiamo^dal Domenicano Cate- 
i rino nella Prefazione de* funi Comenti fopra le pi* 

* itole di S. Paolo a Papa Giulio III. morto nel Mar* 
zo del 1555- > e che piò è,yl Molina ftelTo com- * 
batte vivamente le propofiiioni di certi Dottori 

‘ Cattolici, ficcome affini ’al Semipelagianifino. Cen- 
tra colloro dunque poteva' il Contarmi dirizzare le 
fue doglianze. Ci è di più. Non può II Molina ac- 
cufarfi d’ avere adottato il fifietha dal Contarini 
riprovato, fe il Contarit^i c ricusò d’ ammettere la , 

■ grazia di fua intrinfeca filatura efficace, e infegnò, 
aver Dio anche dopo preveduto 1 * originai peccato 
a tutti gli uomini preparare le grazie alla falute ba. 
fievoli, .e rigettò ficaome dura, e indegna della di- 

m vina bontà. r opinione di quelli, che vogliono aver 
Dio predèiiinati alcuni alla grazia , e alia gloria in- 

nan- 
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eli altri per 1 originai peccato lafdati nella malfa 
di perdizione. Quello fembrami manifello, elfendo 
tutte quelle dottrine d, Molina, e dottrine fonda" 
mentali del fillema di Im. Or leeeafi il Contarinì 
nel citato libro de . Impugna egli 

con fomma roodellja, ficcome conviene, la dottai, 
na di S. Agollino intorno la Predellinazione , eia 
nproyaz.one ,'e eos fegue a' dire : Fera igitl D. 
Auqujhm ratto reprobattoms effe non potefl : qua dìvi^ 
»4J, quoque bonttatt nonmhtl àetrahere videtur\ ' quaCt 
per tllamflet y quo mtnus omnes qui reprobi funt\ eri, 
gantur . Quo fit , ut Jane D. Augi, fiini loquendi ratio- 
nem qut audmnt offendantur . Quare doilores^omplu- 
res, atque tnter altos D, Thomas, qui D. Au^ufiino 

plurtmurn tribù, t non tn alìh quidem ofieribus , fed 

/•? contra gentes confcVt- 

pfn libro, US qure ab Augufiino die untar, minime con- 
tentus , affi) rnat Deum cordts' januam perpetuo pulfa- 
re y ejufque dur.Uem per f tingere : ad falutem 

perducere, qur aperuerm ; eos‘vera,qui cor UH reelu- 
dere reca far, nt ,n fua cactate & egritudine permane- 
re, Jtjque culpa, non , Ila originali, fed afiuati hac, 
qua pulfant, Dea cordts januam reeludere noluerunt . 
in perpetuam damnationem dftrudi . Ripiglia appref* 
fo . iVoj Dee Naturalem peccati nojlri duritiem molli- 
re , pen, tu fque Jangere volenti , majorem duritiem op-^ 
pontmus : quo fit , ut non exgratix ipfius efficacitate , fed 
‘Jfojìra voluntate pendeat , quo minus illa cordisno- 

Krò con vollra pace Ìq 
credo d aver meglio , che voi non fate alla vollra, 

citando contro’ 

de GefUitl 11 Contarmi. A quello propofito voi fa. 

g'unta a «arte idQ. „ Troppo p.h d farcia 
„ be da dire, fe fi fpoglulferb i loroqnadragenmali. 

„ Rampati ; ma vedere quello del R Paolo Segneri, 

„ che pereloquenza e purità di linguaè meritamen! 
«,te celebrato, e leggete la predica della PredeHina- 
>, alone. tutu contraria alla dottrina dìS. Agoftino, 
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„ e di S. Toitimafo, e per confeguenza della Chte* 

” fa f “ Ma ho uno fcrupulo -, e come dunque quelto 
Ouarefimale con una predica tutta contraria alla 
Aittrina della Chitfa è (lato dal Pagharini /jftam- 
pato in Romanci Ì752. colle approvazioni del Mac- 
ero del Sagro Palazzo? Senza »che le dottrine de. 
V. Seeneri m quella Predica infepnate fono i, che 
Iddio ha volontà, e difpofizione di (alyar tutti, 2, 
che perb egli a tutti fopiminiftra ajuti furacienti.; 
30. che in tanta abbondanza li fomminiftra e tali 
che faranno o^uguali o maggiori , che quelli non 
fono, i quali all’ anime giufte fono fommmiftrati , 
Ora defidererei fapere quale di quelle dottrine fi» 
contraria alla dottrina di S. Agoftino , e diS, Tom- 
mafo, e per conleguenza della Chiefa? Per tneglio 
informar vene voi che fiere in Róma , provvedetevi 
del Giornale de’ Lettefati , il quale colli fi Itampa, 
e leggete quello per gli, anni 175^*», f * 753 - 
articolo VII-, dove» quelle dottrine del Segneri fo- 
no difaminate , e con evidenza difefe da ogni cen- 
fura , lo non vi dico nulla di quelle jvqllre parole 
e per confeguenza della Chiefa , Voi fapete il 
perche le avete dette. Peraltro mi è noto, che la 
dottrina di S. Agoftino intorno la Predeftmazionc, 
falvo il punto dell! elfer^r(7r«>/4 , non è canonizza- 
ta per. dottrina della Chiefa , c 1’ abbiamo or lo 
veduto nel Card, Contarini , il quale anzi vuole , 
*%he S. Tommafo fiafi feoftato in quella materia da 
S Agoftino . Ma quelle cofe a rne non importano . 

Dove polfo io meglio parlarvi di certa lloriella 
da voi aggiunga intorno al Rerruyer, che in prq- 
pofito delle dottrine dp’ Gefuiti riguardo a dogmi? 
«ncioffiachè i libri di quello Gefuita , dite voi p. 

Ipno ingiuriofi a Gesù C^ifto, è alla fua Chic* 
“ fa, e attaccano lar divinità, del noftro Redentore, 
il miftero della fua Grazia , il dogma del peccato 
ofigisnlc t ingiuriofi si fscrofanti Evsngclj $ 
fcritti divini degli Apoftoli , e a tutta la Tradizio- 
ne , In due o tre altri luoghi vifcagliate fieramen, 
”, » te 
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Del Portoghefe . <I 

tc contro il Berruycr Noi dilTapprovo . Ho mtf 
pmilmence anch io, nè di quello mi pento, effen- 
do perluafo , eh ’i Berruyer fi fia nelle fue fpiega- 
»ioni allontanato dalla comune de’ Padri , ed abbia 
cercato di torre la forza a molti ^tcftì, che fino^, 
erano flati dalle fcuole Cattoliche adoperati a fta- 
piiire 1 noilri dognrii.jMa qui di palfaggio laiciatc 
che VI efponga un mio penfiero. Veggo tanto fu* 
rote in molti particolari contro del B»rruyer, che 
quali quau comincio a dubitare, fe fia queflo tiitto* 
Itelo per lo cattolico dogma. Badate bene. J1 Bcr- 
ruyer merita mille condanne \ il confento ; ma fa* 
pete quant airi libri le meritano, contro de’ quali 
non fi fa tanto fracalfo , anzi che neppur fi defieri- 
icone aTribunali, e quando pure dannati, fieno da 
Koma , fi cerca di abbuiar quefta.condanna . o an- 
che fi vuole far qqefla pacare per orepotenza del 
contrario partito ? Donde mai tanta diverfità di ma- 
niere? Guardate fofpetto da Portogìiefe , come io 
fono . M e venuto in capo , che con tanto ftrilla- 
te contro del Berruyer, con tanto rimenare il dif- 
prezzo, che i Gefuiti fanno delle Romane proibi* 
?ioni , fi voglia allarmar Roma a fare un brutto 
Icherzo. I rumor grandi fi fanno particolarmente 
contro la feconda parte che è quella del Teftamen* 
to- Nuovo. Sarebbe. mai per metterla in paragone 
colle Rifleffioni di Q.uefnello Ipl nuovo. Teftamcn- 
to ? ed ottenere , fe poflibil foffe una Bolla Unigf. 

condannati va di loi. propofizioni del Berruyer 
da contrabbilanciare quella delle loi. di Óuefnello? 

O la forebbe bella , che vedeffìmo i Gefuiti pofli al . 
cimento di dichiararfi anch’ eglino appellanti , qiian- 
do non voleflero*foggettarfi a quella BoUa,edi ri- 
correre a tutte le gretole, che han trovate cef Mef- 
Jieitrs per fottrarfi alla cofliruzione Uai^eriiiut ,'ì^oa 
vorrei che mi credeffe troppo maliziofo; maqueftp 
e un penfiero, dal qqale non polTb diftormi . Bada. 
Koma non pub elfere con artifiz; forpreta , e Diti 
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veglia folla foa Chiefa .,auefto fia detto come tw 

parentefi . Vegriiamo al quia . 

^ Ecco la ftoriella, che ci narrate a carte 71.,, ^o* 
„ no i due Brevi di condanna deLP. Bcrruyer , 1 Gè- 
Liti p'efero a riftàmparlo in Napoli jn Italiano, e 
” uno de’ loro Padri fece 1 ’ approvazione , atteltando, 
che non vi era ménte conti;o la Fede Candendo 
. non della Cattolica , m’ immagino, ma della Gelutr 
tica ) nè contro i buoni coftqrni , Ed eccovi copi» 
dell’ approvazione» • * 

Emiuentissime Domine' 

Juffis ebbedìem E V, Uj?i l'tbtum y cui thulus: U 
Stona del popolo di Dio &c. mhtlque tn eode^rehen- 
di, quod' F idei y boni fque moribus adverfetur , quare 
in luco^ pofeen/eo. Neapolì die 6 Septembns 
Humill.%ddiéiff. & obfequentiff. famulus. 

* Io, Baptijìa Pedriaellt S. J. 

' . Quando la (lampa è (lata verfo la fine, venu- 

tane la notizia a Regi miniftri 1 ’ hanno fatta lo- 

*’ fpendere, e* rifaputofi ciò dall’ Arcivefcovo , ne 

„ ha foppreffa, e proibita 1 ’ edizione; donde n è 
„ infetta lite , perchè lo Stampatore ha pretefo d 
erfer rifatto delle fpefe . Ef^inata la cofa,erl- 
! trovato, che tutta la colpa è dell’ Approvatore , 
fono (lati i Gefuiti condannati a sborfare molte 
centinaia di ducati . Ma che? I tomi fono rima- 
!! fi in mano de’ , Gefuiti . Così * voi . Eppure io 

fono SI feYnplicc, che nonsò perfuadermi , che ^e- 
(lo^faccontoTi dpvelTe aggiugnere a le mie rifleffio- 
ni . Primieramente voi dite , che dopo t due Breve 
di condanna del P, Berruyer e* Gefuiti pofere a ri- 
Jl imparlo^ in Napoli' in Italiano ; ma anche 
noiogia m’imbarazza. L’ approvazione è del dì 6. 
Settembre .1757.» onde non è’verifimile che 1 Gè- 
fuiti tardaffero a farlo riftampare dopo il due Ui- 
cerobre 1758. Or che 4 a ciò ? Fa molnffimo j peroc- 
ché 
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cbè il Breve' di Benedetto XIV. coiitro del Berrd. 
ycr è de’ 17. Febbraio 175». , e quello di Clemente 
XIII. felicemente Regnante è de’ due Dicembre 
dello fteflo anno' 1758. Se dunque i Gefuiti prefe» 
ro a riftamparlo dopo dueBrevlt h ftam^a farà fta4. 
.ta incominciata dopo il^ 2. Dicembre 1758. C’è un’ 
altro imbroglio. La Storia del popol di’ Din, che in 
Napoli fi riRampaya, era la prima parte del vec- 
c^o Teilamento , e contro quella ufcì bene la proi> 
bizione dell’Indice adì 18. Febbraio 1737., ma non 
abbiamo alcun Breve ^Pontrficicv che la condanni f 
che farem dunque di quel voftro; Dopo i due Brevi 
di condanna del Berruyer . In fecondo luogo voi di- 
te, c|ie efamtnata la cofa ^ e ritrovato , che tutta la 
colpa è dell' approvatore y fono flati i Gefuiti cor\flan* 
nati a iborfare molti yentinaja "di datati. -ÌAì dun* 
que i Gefuiti non preferoT a riflampare il Berruyer in 
Napoli, perocché fé eglino avefler, prefo a riflampav 
/o, perchè il Libraio' folfe rimborfato, noti occorre* 
va , che fì ricorreffe alla colpa dell’ Approvatore : 
già fì sà, che fé un libro non pub pubblicarli, il 
«danno della fpefa va a conto di chi prende a riflam- 
parloy ne v’c bifogno d’arzigogolare full’ approva* 
zj.one . Ma quella prctefa colfia ieìV .dpprovatore erz 
ella baftevole jper obbligare i Gefuiti a sbotfare moli 
te centinaia di ducati ì O^ervite . Primiei^amentc fino, 
al dì 28. Febbraio del 1757. era cofa per tutto Ita-' 
lia la traduzione^ di quella prima pàrta del Berru- 
yer, nè alcuno avea mai reclamato nè degl’ Inqui. 
fìtori, nè d’ altri, che vegliar debbono folle ftam* 
pe ; inoltre benché ufeita folfe la proibizione dell* 
Indice il detto giorno^ 18. di Febbraio. 1757.» in Na* 
poli fi poteva ignorare. losche ero In Roma, non 
ne feppi nulla , e folo 1’ ho fapùto'dopo l’edizione 
del nuovo Indice . Penfate fe nota era a Napoli t 
dove non c’ è Tribunale d’ Inquifiziorte', e niuno 
pubblica tali proibizioni. E, veramente fe ne folfe 
giunta la notizia, è impoiTibile* che il P. Pedri* 
nelli fofìe sì mentecatto di mettere il fuo nome nell* 
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Ipprovazlone) «, che niuno ave(Ì« fìaò d’ allora flè 
tampoco fcrupoleggiato contro 1’ intraprefa rillam- 
pa . Innoltre da quando in qua gli Approvarori 
ùfl libro fono obbligati al*^ritbborfq delle „fpefe > 
quando il libro fia forpefo, n'è Ò po^a pubblicare? 
Se dunque ‘i Gefuitr fono -flati obbligati a sborfare 
iholte centinaia di ducati , ci ha da felfere altra ^ra••' 
gione. Ve la dirb io, e certo fono, che la cofa'è 
itat -fìccome la racconterò j anzi 'dì più vi aflìturo ^ 
che ancora S. S.fne è inforrnatillìma . Quando? fa 
al termine la riflampa'di quella prima parte’, era 
ufcito il Breve di Benedetto* XI contra la fecon- 
da^ e queflo Breve non lì potè ignorare in Napo- 
li , fe non altro per la premura \ che ebbero alcu- 
ni di -farlo riflampafe*in più forme da em^ierné, 
tutta 1’ Italia'. Eflehdo adudque andato il Libraio 
pel publtcetuT ^ r Arcivéfco'vató glielo negò. ÌVla è 
che? Soggiunfe il. Libraio, ho io ad aver buttati 
tanti danàrt per hullaf ? E qui tomiriciò per par- 
te di lui à far fuoco . Face' ad egli forte fùU’ appró- 
vazionèii benchè'a torto, dappoiché Tenuità era 1’ 
èfprelfa proibizione del libro in Roma . Furon però ^ 
follécitàti i Gclùiti , che ^olelfgro chetare queflo tu- 
multo in circoftanze poco a lor favorevoli, rappre- 
fentandofi loro , che era meglio fagjificare alcune 
centinaia di Ducati al pubblico ho:nè,e (ippure al- 
ia quiete. LGifuitìdi Napoli nón fe U fehtivanòv 
tUa il P. Generale òrdinb loro di cedere al tempo* 
e di ritirare tutte le copie ftampate o sborfando'il 
danaro, o convenendo col Libraio in altra guifa * 
onde in cofa a che noti eran tenuti , anche con hoU 
piccioi difpendio moftrare la lor deferenza alle proi- 
bizioni di Roma, e cosi prontam'ente fii, fatto. Dà 
queflo lineerò’ ra'ccontò parmi anziché i Gefuiti ab- 
biano qualche me|ito jcon Roma-, ed abbiàhq fatto 
Apparire il loro zèlo contro del Ber ruyer ; tanto è 
lungi i che perciò fieno rei di poco irifpettò a’ Tribu- 
nali di Roma, e alla Sedè Apoflolica. Non sò for- 
fè » fe altro, ceto avefle fatto altrettanto. Reco fe 
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tofnava il tacere quefta ftoriella , la quale itt nne . 
ridonda a gloria de' Gefuiti » e a vitu^ro di chi 1 * 
ha sfigurata . ' , 

•’ Quà erd collo fcrivere pervenuto ♦ quando da ine 
titbrna il Francefcano dianzi* da me mentovato, e *= 
dopo avermi* chiefto conto del Sàggio di Maral prà- 
ticày Oli domanda rabbufi*ato« fe nella Critica delle 
Riflelftortì abbia letto quel paffo del* Gefuitico culto 
''che all’ Immacolata Conceaion di Maria appartiene.^ 

Kb, Padre» gli replicai; che veramente non avea» 
lo olTervato. Date qui» ripiglia egli, il libro» che 
vel voglio leggere: cófa pib fcandalofa nott pub im- 
maginar H. Prefo il libro» ientite; ei dice» come pa^ 
da quell’ uomo maligno a carte 156. », I Gefuiti u 
fono eretti in avvocati d’ una parte di e(fa » ed 
», è quella »*’che riguarda la fua Immacolata Con* 

», cezio.ne; ma airuianza Gefuitica » cioè con fecon* 

», do fine, e non perchè fieno innamorati della Ma* 

», dre di Dio ; che fe folfero veri veneratori di Ma* 

», ria Vergine, non fofterrebberq» nè promulghe* 

», rebbero a tutto lor potere il Befruyer» che co* 

. », Aioi libri ha degradato tanto la dignità, e le pre- 
», rogative del fuo*divino Figliuolo* “ Eccoci» 
difs’ io tra me» eccoci di nuovo al Berruyer. ,» Ma 
», promovono , feguì egli a leggere , il-culto deH’Im* 

», macolata Concezione ,' per ifcreditare pteffo al po* 

■»» polo i Domenicani» e S. Tommafo* E perchè 
• ,i non crediate, che quella fia urta mia 'immagina* 

, „ zione, vi copierb qui una lettera del P. de Lu* 

»» go, che fu pòi Cardinale , fcritta a Un Cernita 
t, di Madrid» benché, fia Ilampata;ed eccovela* 
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X)f/ Padre de Logo poi Cardinale a uno dei ftipi 
Padri di Madrid ^ , 

t À 

F Àccia in maniera voftra Riverenza» che i funi 
fudditi s’ applichino con cura in cotefte parti* 
a rifvegliare la divozione della Concezmne » alla 
quale gli Spagnuoli fono molto affezionati , per ve- 
dere» fe con quefto mezzg poflìamp rivogliere altro- 
ve i Domenicani , che ci mettono qui in grandi an<> 
gufile difendendo S. Agoftino ; e io credo » che (^e 
non gli obblighiamo a impiegarli fu qualche altrai^ 
materia, ci vinceranno nei principali punti de ' 
xiliis . &c. ' > 

,» E fe quefta lettera non baftalfe per éofnvincc- 
I» re» che i Gefuiti non promovono la dottrina dell* 

)» Immacolata Concezione per la venerazione*» eh* 

», eglino abbiano verfo la Santiflìma Vergine, bafta 
»» rammentarli quel -che fecero dopo elfere'ftati co- 
,, sì iftigati da quefta lèttera . Voi vi ricorderete • 
,, d’aver letto fe' non altro nél ìii.^.cap. 52 . dell* 

»» iftpria de AuxiUis ^ che pofero la ftatua di S. Toaa- 
,» mafq , e là portarono in giro per vilipendio'» e . 
,» per 'ifeherno' nelle piazze» e nelle» ftrade più po* 

,» polare con una moltitudine'di popolaccio dietro» 

»» che trai lìfchi » e gli'urli della canaglia andava 
»» frullandola -gridando . Sin pecjcado originai . Siit, ' 
„-peccddo originai Come può prenderfi per zelo 
)» d’onore verfo la Regina di tutti i Santi* uno lira- 
pazzo fatto a un Santo così illuftre,- Dottore di 
,» S. Chiefa» e tanto di elTa benemerito da vero. 

»» Non credo, che 11 polfa trovare un argomento più ' 
»» potente per dimoftrare di qual razza Ha il bene 
,» fj^irituale» e il fervizio di Dio» che* promovono 
„ i Gefivti ** . Starò a vedere » foggiunfe il Frate» 
gittato con difpetto il libro ftil tavolino» che anco- 
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• Tt BOI Francefcani ci fìam» eretti in- aw^eati ideila- 
Cortcez’one coi fecondo fine . Ma quando in Berna nel 
1509. come raccontano lo Spendano ilSurio, Tri- 
teiniO) ed altri) furon per fentenza d’Achille Graf. 
li Nunzio Apoftolico bruciati quattro, cheoltrel’* 4 
avere ordite alcune fìnte apparizioni di fpiriti , t 
quali dall’ altro mondo predicalfero ad un Templi- 
ciotto la Vergine conceputa in peccato , aveanoofa- 
to con una nilola adattata di dietro alla telad’un 
Quadro dellaMadonna introdurre parlante la Vera 
gine ftelTa contro l’immacolato concepirhento , era- 
no i Gefuiti, che volelTero Tcreditare i PP. Dome- 
nicani ? Nelle TcandalofiiTime feene che Teguirond 
in Siviglia dopo il 1617.*, e in Vittoria capitale del- 
la Provincia d’ Alava , e S. Sebaftiano nel 1^52. 
qual parte ebbero i Gefuiti ^ Leggete nn poco la 
Strozzi nella Contro^erfia della Concezione 
y:ap. XXIIL e*lib. X. cap. VII. e vedrete che tutte 
nacquero dalPoftinazione, e dal poco giudizio di,, 
que’ Religidfi , fenza che pur fi nominino i Gefutti. < 

£ Te non volefìe ricevere la teilimonianza delio 
Strozzi perchè GeTuita, riceverete voi quella del Ser-.* 
ry Domenicano tante volte convinto di falfo dal 
Meyer , e* da nitri Apologifti de’ Gefuiti ? Vi dirò 
ben io cpfa^ che accadde a’ tempi dì S. Ignazio, e 
che ben dimoftra^ quanto alieno fìa Io fpirito della 
Compagnia dalPeccitar fediziotii contro l’illuftre Re*' 
iigione Domenicana , come che laSbcietà fìà quan- 
to effet pofìa l’Ordin mio, impegnata per lo mifìe- 
to /Martino Olavio lettore di Teologia nel Colle- 
gio Romano nel 1552. avea pelle Tue teC decondi- 
ìione , lapfu , & reparatione hominis inferita la pia ■ 
fentenza-. Che fece S. Ignazio? Licet ea de re Igna- 
tius f dice lo Storico Mafièi (.Jib. ^.'cap. ^^.) pr9- 
fua egregia in Deum & Virginem pietate mìnime du-\ 
bìtaret , tamen ne Fratres Dominicani , ^ui ad difpu~ 
tationem ìrrvitabaritur id agre ferrini ^^feque mìbw7»«-J1 
tim provocaci putarent . . ... eam Thefim induci , toili- 
^ue tnttuM imperavìt. Ìo ebe vidi quefto buon Re-« 

' ' • ’ ligio- 
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ligiofo rlfcal^fo forte ; cercài divertire il dfh** 
fcorfo ad altro, ma veggendo ch’egli tornava fem» 
pre alle medefime; ma , ripigliai , e la lettera bel- 
la è /lampara del de l.ugo > O qui sì che il Frati- 
cefcano ebb(* a sbatte zza rG . Che? prefe egli a, di- 
re , fate volt forza fuirelTere (lampara prima che la 
riproducelTe quello pfeudo crìtico? I^n è (lampara la 
lèttera di S. Francefco di Sales al P. Ledìo in lode 
della rénténza , che nega la prededinazione innanzi 
dlla previfione de’ meriti ; e tuttavoltà non negano^ 
che Ga vera, e Serry c Gravefon , e tali altri , e 
non lo negano , benché Ga full' originale (lampara 
in modo, che chiunque conofce il carattere del San^ -, 
Co, debba giurare, ch’ella è di fuamano? Mio Si- 
gnore , avete tratto poco proGtto da’ vodri viaggi 
kì Italia , ed in altre Provinoaie , fe tenete per re- 
gola di critica^ che creder G debba rutto ciò chcvé 
dampato pogniamo che con licenza de’Superiori , e 
gnche con privilegio « O quedo nò , mio caro. Pa- 
dre, foggiunG io j non fono di^pada si dolce ; ma 
fe Voi volete, che falfa Ga> la lettera del de Lugo, 
bifogna anche dirn,e una prova < Che prove'?* che 
prove ?lfeguì a dire il Frate < Non badar leggere la 
lettera del de Lugo per vedere che una tale fceni- 
piaggine non potea ufcir della penna di *G grand* 
Uomo ? I Domenicani mettevano ih- g^aridi annuiti* 
ì Gefuici difendendo S.jl/^oflinoì Credete voi che il 
de Lugo aveffe il cervelloi bucato , onde si perfua- 
deffe , che i» Predeterminanti difendano S. Àaodi- 
no .^ E quel -V/ tìncefanno nei principali punti de ak^ 
xilìis^ può egli elTere di de Lugo*.^ Sì veramente j 
vinceranno i Gefuiti nc' principali punti de auxiUis , 
come li vinfetip dopo tante Congregazioni fotto Pao- 
lo V- Dio fa quante me ttCr avrebbe dette quedo 
buon Religio(b ,'fe non mi folTe (lato recato un bi- 
glietto , che tnr obbligava ad ufcir fubito di,cafa< 
Però veggendomi pronto ad andarmene prefe egli 

S ere da me congedo, e G partii Forfè a propoGto 
e’ dogmi Gafilitici vi avtgi aheh’ io fetitta quaìche 
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tofa Tu qaefto punto *, ma poiché il Francrfcano ne 
ha detto ahbaftanza , vi baderà il fedel racconto dh 
me fattovi della parlata di lui k 

Vengo alla morale-. „ iPadori, dite voi p. tiOb 
„ non poffon permettere, che le loro pecore abban- 
donino il loro paftore , e vadano a cercare altro- 
ve il pafcolo con pericolo , che da infetto , e ve- 
lenofo , come è quello de’ Gefuiti in materia di 
), dogmi, e di morale; e tale elfere quello di que* 
), di Padri fi modra dalle Bolle, e da’ Brevi d’A- 
„ leffatidro Vili , Innoccntio XL , AlclTandro V1II.> 
Benedetto XI Vi , e Clemente XIII. Sembrami » 
a dirvela , che non dovevate qui mettere nè Bene- 
derfò XlVi , nè AlelTandro Vili. Non AlclTandro 
Vni. perchè egli ha fatto più onore) che sfregi® 
alla Morale de’ Gefuiti condannando le XXXI. pro- 
porzioni prefe da Sinnichio, da Arnaldo, e datali 
altri impugnatori della Moral Gefuitica . Non Be- 
nedetto XIV. perchè o alludevate alle Bolle della 
Cina; é del Màlabar , e non dovevate in quedo ca- 
fo laiciare Clemente XI. , il quale il primo fu a 
candannare con Bolle i Riti Cinefì ; o piuttodo fis- 
come conghietturo , penfade alla* Bolla contro cin- 
que propofizioni fui duello, edera meglio didima- 
larla , conciòdìachè di cinque due fieno dei Reiden- 
duel, ed una delMilante, cioè di due non Gefui- 
ti . Ma .a particolari cofe pa'dìamo . 

Con una bella figura mi ditea c.tf5. ch’io ,, do- 
•„ vea citare l’abborhinevole opera del P. Matteo 
,, Moia Gefuita , copertofi còl nome-d’Amadeo Gui- 
j, menio , Opera efcita dall’inferno , dove fono rru- 
„ nitè tutte le più cfecrande dottrine d’ un empia 
„ morale, cdampata nel 1657. in Bamberga , in 
,, Palermo, in Venezia, in Madrid , einLione&Ci 
), e condannata in guifa che fi eccettua anche nel- 
j, le più ampie licenze de’ libri ptòibiti . ecenfura- 
j, ’ta con un Breve d’Aleffahdro VII. de’^5, d’Apri- 
,, ledei ì 666 .y e da Clemente X. con'un altro Bre^ 
’t» ve de’ 12. di Settembre Ì675. v e cèdendo i 

« P»* 
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>> Padri -di fpargerla per tutto, il Venfrabile tntìa* 
•it cenzìo XI< ia anatematizzò nuovamente con utl 
M decreto in forma di Bolla dato a' i6. di Settenne 
j, bre del 1680., e la fece pubblicamente bruciare 
}, per 'man del boja, come un libro infame é una 
„ pelle pubblica. ** £ io vi dico che non la dovea 
eìtare perocché*' fe 1’ avelli citata, mi farei fatto 
compatire. ^Sentite come del Guimenio parla' il P* 
Balla nella prima delle fue lettere contro Erani- 
Ae al'num. ,, XIX. (I Guimenio non ha fctitto ii 
„ fuo libro per mona premura, che averte di fofte- 
,, nere- le prdpofìzioni che in elfo contengonfi . Pri- 
„ mo fuo intendimento, ed' unico è (laro mollrar 
„ la calunnia di colui, che fparfe le avea lìccome 
„ da’ Gefuiti inventate, e fatte credere (ìngolarmen- 
,, te lor proprie, e però più da Iftorico facendo , 
„ che da Teologo , fenz» prendere alcuna partè nè 
,, a difenderle, nè a riprovarle, ha di ciafcheduna 
,, di «(Te i veri Autori rdccolti , e fatti palelì; e 
„ tra quelli fi è trovato una gran parte e'ffeV'vo- 
„ Ari . Quefta , e non altra elfere Hata ìa mira del 
„ Guimenio, neli’avvifo al Lettóre meffo in fron- 
„ te al libro è* dichiar'aro così, che più non fi po« 
„ teva. “ Scopus yluEìoris ( eccone le precife paro- 
le chiariAìme ) fuit fundire Le&ori opìntonts^ ob quas 
nonnullis Societatis Scriptoribus impineitur novitatis 
nota ^ fuijfe ab anùquioribus traditas : ut inde apcrtif- 
finte notam illam diluetet ; invidiamque in fe confta^ 
tam facile feriptores Hit declinarent*. Ceterum ( nota- 
te. bene Padre mioydrivéntiflìmo ) noluit JuSlor fer, 
re judicium de fingulis anìiquioribus fententiis . an ett 
fint probabiles i -fiec dijìinguere quo fenfu ^ quibufve cum 
moderationìbus i vel explicationibus a»t tolerqrì pof- 
fent , aut ejfent omnino reficiendd . Sed , ^uì't poffet 
aliquis hujus ■libri~le£lor ex numero , aùt qtn tt.’te do- 
Soruniy qui diligtnter afferuntur , infrrre cuiufque api’ 
nionis probabiUtatem , nionìtum te veltm h'tnc tllatio~ 
rum, non bene fuaderi ex bis , qua hìc dicu^'itur , & efi 
fie ( notate di nuovo ) prater mentem jétiioris , „ Sic- 
• »■» 
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ft tc ora voi ben perfualb , che il Guimenio non 
M ha prefo a difendere nè poco ne punto le propo. 
<3} fìzionl) delle quali riteritce nei fuo librogliAu* 
3> tori ? A pili convincervi udite lui ilefTo 3 che nel- 
la (Prefazione protelfalì di non aderire a niunadi 
,, quelle propofìzioni , fé non intanto, inquanto aU 
cuna foife tra’ Dottori di provata autorità conni* 
j, nemente infegnata ; nè peraltro volerle riferire « 
3, che per moilrare’il mal animo dell’ Anpnimo, da 
„ cui Àate fono ai Gefuiti falfamente attribuite . 
Licei enim NULLI ( opinioni) me aHfcrìbere velim^ 
qu£ inter Dctìores ^ probntx authoritatis communts non 
Jìt ; qufìrn plures tamen in l hcolopn finqulares ex A. 
LIO'RUM mente referre y non ut probabiles y fed ut Ano- 
nymi non (impléx inde innate fcat animus .&c. E dopo 
ciò aveva io a citare V abbominevole opera di Gui* 
meni o ? quali- l’empie-propofizioni cheivilono, fof- 
•fero de’Gefuiti, quando fon di tute’ altri . Ma quan- 
do poi folli (lato sì fconfìgliato di citarla , mi farei 
guardato dal. caricar canto fullà Bolla d’ Innocenzo 
XI. conciolfiachè quello’ Ven. Pontefice abbia con 
una Bolla affatto limile condannata la Storia Eccle- 
liallica di Natale Alelfandro . Voi vedete, che ap- 
piglio lìa quello per un difenfore de’^Gefuiti , che 
•voglia fchefmirfi dalla Bolla d’ lonocetTzo XI. con* 
tannature del Guimenio . 

. 'Ma voi continuate ( p. 66. ) colla voftra figura 
di repetizione a dare delle brutte fcolTe alle mie ri- 
flefifioni . ,, Dovea dire ( l’*Autor xt effe , che fono io ) 
ché i Gefuiti, che vantano in ogni pagina de’ lo* 
3, ,ro libri d’effere i foli Regolari ubbidienti al Pa- 
3, pa, e alla S. Sede-3 dopo quattro anni ( il che 
3^ non polTo comportare ) diedero alla luce non me- 
3, no che due tomi in foglio, come ho detto /o* 
3, pra , compolli dal P. Onorato Fabbri Penitenzie* 
3, redi S. Pietro, cioè che flava in Roma alle Spai* 
3, le del Papa , ferirti in Latino e jihitolati Apo- 
*3, logetico de la Teologia moràie de' Gefuiti , e dè- 
33 dicati al Cardinale Albizh venduto alla Società 
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n come carne morta', e che per fervirlà ha'meffi» 

)• in ifcompiglio la Chiefa di Dio. Queft’ opera era 
ti rolennemente* approvata dal Generale >con una, 
ti Tua lettera , e con la fottofcrizione di parecchi 
ti Provinciali, e di nove Teologi Gefuiti , ficchè 
ti tutte le opinioni pih rilavate , e fpecialmente il 
». Probabililhio non fono opinioni di particolari 
tt ma di tutto jl corpo Gefmtico . In quelli due to. 
ti mi fono riportate l' apologie* fatte per la enortps 
t) morale di quelli Reverendi , e vi fono due trat- 
ti tati del Guiipenio in difefa della fua fcellerata 
ti opera, e della fua Apologia, talché non ci è 
ti dottrina fulminata da Roma con tanta forza, nò 
ti con maniera tanto infamante , e che fia Rata fo- 
„ Renuta con più oRinazione, e con maggiore im- 
ti punirà ,* perchè al P. Fabbrf fu folamente proibir 
tt to il libro, ma a lui noQ.<fu detta* cofa alcuna» 

», nè torto un capello.^ Let/o e riletto ch’.ebbi; 
queRo palTo mi fon confermato nella mia opinio* 
ne , che ho fatto bene a tacer del Tabbri , e pen*: ' 
fo che voi pure avreRe ben fatto a non dirne mot- 
/to. Io non dico nulla dello Rrapaz^o che fate del 
Cardinale Albizi, e 'per la porpora, e per la* dot-r 
trina fempre mai rilpettevole . L’ Arcivefcovo di Tor 
ledo e poi Cardinal Siliceo era fecondo voi p. 3^ 
un Prelato so fe pìà grande per la ditg^ìth , 0 

ia Santità' e perla dottrina ; ma perchè inquietò t 
Gefuiti , benché foRenuti dal Nunzio , e dal Papa 
medelimo . Ma lil-Albizi* ha mejfo in ifcampiglto la 
Chiefa di Dio’i ben gli flà ; impari a voler fere #/. 
•venduto alla Società come carne mQrfa . QueRa è una 
ti6eRìone che altri venduti alla Società come 1 ’ AL- 
bizi potrebbon fare . Io ne farò alcun’ altra . Pare 
che voi abbiate trovata una circoRanza aggravante»' 
e anche mutante fpecie nel Penitenzierato del Fab- 
bri , eioi che flava in Roma àtlè [palle di S. Pietro . 
Per altro Penitenziere ài S. Pietro non vuol dire fe 
non un Sacerdote , che ferve in Roma S. Pietro nel 
nofiofiRìmo impiego di ConfeRbre » onde non è ma- 
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'j^VÌglìa 9 che il Fabbri Jtejfe in Roma alle ili 

S.P*^f‘*'Oy perchè alla fine lo fanno anche le vec- 
chierelle 9 che chi ferve all’altare, dee vjveie dell’ 
altare . ' QjueJi' ope^ a ^ fcguite .voi a ò\tty ,èra folenne» 
rnente Approvata dal Generale con una fua Ietterai^ p 
con la fottofcrizìone* di parecchi Provinciali y e di nove 
Teologi Gefuiti.birì così perchè voi lo dite, ma nel- 
la prima edizione del 1670. , che foia ho alle ma- 
ni ; non vi è lettera di Generale ; nè fottoferizione di 
parecchi Provinciali . Anzi Racine , il quale fotto il 
nome di Eufebio Filalcte nel 1755.^ ftampò parec- 
chie lettere fcandalofe, e piene d’ iniquità più cqn- 
tra Roma e la Bolla Unigmitusy che contro il Sig. 
Francefeo Mbrenas, fa mezione de’ foli nove Teo- 
logi approvatori . Sentite le fue parole fedelmente 
tradotte dalla lettera^ X Vili. p. 447. ,, il F. Ono- 
9, rato Fabbri uno degl’ iiluftri uomini della Società» 
), ed uno de’lor Penitepzieri a S. Pietro del Vati, 
,y cano , non ne ha egli' fatta una terza ( apologia ) 
iy fotto il nome di Bernardo Stubrok Egli ne ha 
yy fimilraente fatta una quarta in due volumi in fo- 
j, glio, ch'e è' fllikta approvata dal R. P. de la Chai- 
), fe Confelfore del Re Crifiianifiìmo » e da otto 
y, altri Gefuiti del primo rango.'* Benché non oc- 
correva citare il Racine. V.oi ftclTo.avevate ferino 
a carte 45.,, Vuol dire, clie il P, Onoratb Fabbri, 
}> ne ha fatta dopo lui ( il Mòya ) - un altra fotto 
)) nome di Bernardo 'Stubrok , e non'contento di 
), quello ne ha data fuori un’altra ^i due tomi in 
»>, foglio coir approvazione del P. de’la Chaife Con- 
5, fenore di Luigi XIV. e d’'otto.., altri Gefuiti . “ 
Non v’ha uovo ad uovo sì fomigliante come que. 
fio vofiro palfo a quello di Racine . Ma forfè' fino 
che fcrivefie la pagina 45. non avefi'è altre notizie, 
che quelle di Racine ; giunto poi a carte 66. ne ac- 
«.quifiafie dell’altre , onde crebbe il numero degli 
approvatori del Fabbri, nè più fi ftette tra 9. Teo- 
* logi , ma fi trovò anche in 'dolo il Generale , con 
parecchi Provinciali . lo non pofib dire di più , peV- 
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nbH ho là rittarnpa det libro » nòlla quale for> 
fe ci farà quefta giunta alla derrata . Ma in ogni 
cafo è bene che su quefta confideriate fé >fuftìfta il 
fecondo voftro racconto , e in ogni cafo potrete ri- 
toccare il primo luogo » che no,n dice tutto . Senza 
ciò farà' bene, cf\e lo ritocchiate per quello , che 
riguarda lo StubrocK . Racine e voi moftrate di non 
fapere , che il Fabbri negò coftantemcnte che fua 
fo(Te IfOpera dello Stùbrock . Però non gli andrebbe, 
affibbiata con tanta franchezza « Tornando alTaltro 
paffo voftro già defcritro, non due trattati ma un fo- 
la del Guimenia fono nel Trattato Apologetico del 
Fabbri, equefionon èunadifefa delle dottrine con- 
..tenute nel libro, ma un memoriale alla facra Con- 
gregazione per fervire all'Apologià delia condotta 
dello ftefto Guimenio nel corìipilar quefto libro, e 
infteme per ottenere licenza di 'emendare 11 fallo 
principale, ch’era d’ aver ^riportate nude e crude 

J iuelle fcandalofe opinioni di Autori non Geiuid 
enza rifiutarle,* nel -che veramente non 'ci veggo 
un peccato contro lo Spiritoflanto . Non so neppu» 
fe fia vero , che al P. Fa^bòri now fo^e detta cofa 
alcuna , nè torta un*capello . Ge/tp che per 1’ opera 
fteffa non gli fu detta cofa alcuna^ nè torto un capei- 
'loy ma egli ebbe tutn^vya de’ guai, perchè fifuppò. 
fe, ch’egli aVeftela fatta in Roma, e poi fenza le 
; debite facoltà del Maeftro del lagro Palazzo ftanri- 
para a Lione, ove fi recò pentitolo di fanità, ben- 
ché egli abbi^ fempre aftìcurato d’ avete cOm'pofta 
quella parte che è fua ( perocché controverfìa noa 
era degli altrì^ opufcoli già Rampati , e qui raccol- 
ti ). mentre era in Lione, anzi e’ fiali efibito alla 
prova di fare altrettanto io non quanto tempo, 
fot che gli fofte appreftato il bifognevote . Ma noa 
lafciamo sì prefto il Fabbri. Voi citate in altri luo- 
ghi V appendice^ iììe mie Rifieflìoni ,* onde permet-, 
tetemi che noti alcuni sbagli dell’ Àppendicifta ri- 

S uardo al Fabbri , i’ quali mi maraviglio , che ali’ ' 
.bate Milanefe fieno sfuggiti , 

• ‘ * VT-ll» 
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l <,y Nell’ anno ftelfo ( che fembra da! contcfto eC. 

„ fere «il 1659. ) Aleffandro VII. con un decreto' 

I ,, della Sagra Inquifizione profcriflfe le note , cheli 
' j, Fabbri avea pubblicate forco nome di Stubroch 
,, per rifpondere a quelle di VendròcK. I Gefuiti ne 
„ rifpettarono la cenfura alla loro ufanza . Lo ftef* 
,, fo P. Fabbri nel 1670. diede in luce l’Apologià della.. 
„ Morale Gefbitica fopracitata y e fenza prenderli 
yy pena del decreto di Roma v’ inferì le medefìme 
,, Note ; ed acciocchi alcun non penfaffe « che il 
yy P. Fabbri volelfe arrogarli tutta per^fe la gloria di 
[ „ fprezzare la Santa Sede ; il P. Provinciale col> 

pieno coro di nove Teologi Gefuiti premelTe al 
yy libro l’approvazione, il P. Rev. Generale Oliva 
„ lo commendò.. “ Non torno a dire quello ché 
teftè ho olfervato delle note dello StubrocK dal Fab- 
I bri non volute fue, nè delle approvazioni , e folo 
riguardo a queR’ ultime ofTervo, che 1 ’ Appendici* 
fta cita l’edizione del 1670.; e in queRa certamente 
non c’ è approvazione dell’ Oliva, nè di Provincia* 
le con noveGefuiti, ma folo la fottofcrizione di 9. 
Teologi, uno de’ quali fi dice Rettor del Collegio . 
La mia difRcóltà, e groffa, Rà nella riRampa delle 
note di StubrpcK. E certo nella edizione del 1670. 
che è la priida, e la cipta dall’ AppendiciRa, del* 
Io StùbrocK non vi è una parola. Eccovi l’Elenco 
traSatuum hujus Apologetici che vien fubito dopo i’ ap- 
provazione, t’I privilegio del Re . 

IN PRIMA PARTE., 

I. De Opinione Probabili y Dialogi duoy auElore Hontt- 
rato Fabri Societa't^is Jefu . * 

•"II. Confutano ìjUigftionìs de ufu opinionis probabili! y 
Augufìini de Angeìfs , eodem aurore . duobus Dialogis . 

III. Confutatio Vincentii Baronis y eodem auElorcy duo» 
bus Dialogis & gemitta appendice . 

IV. Confutatio Antoni/ Marinarii de opinione probabt» 

‘ li y eodem auBore , Dialogo uno. 
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V. Confutatìo TraBatus de opinione probabili , ab ltlu» 

Jìrijfimo Frofpero Fag nano edili , eodem auciore^ quatuor 
Dialogis . • 

V I . Confutatio Anorìymt ah Anattymo , opufculum . 

VII. Confutatio Chiijtiani Koltholti ^ tf larvati luju/^ 
iam Theophili , auiiore Chtijiiano Fabro Sebuftano t opti» 
ffula duo» 

IN SECUNDA PARTE . 

vili. Refponfto ad quidam reeentiorum argumevta^de 
opinione probabili , auCiore P. Martino de Ffpqrja Socie“ 
tatis Jefu yfam edita . 

IX. Confutatio Baronie y auElore Gutmenie y )am 

dita . ^ 

X. Confutatio Baronie y auBore Lucio Sanmarco y Jam 
edita . 

*xi. Confutatio Patrie Lupi y & P, Francifci Farvac- 
f uee de Attritione , tria opufcula y jam edita y auBort P» 
Maximiliano Le Dent > Socletatie f efu. 

Dove fono Nota in notae IVillelmi IVendroekìi del- 
lo StubrocH ? Ma forfè faranno nell’ edizione fecon- 
da di Colonia . Che volete eh’ io dica ? Io non 1 * 
ho ‘y ma quella di Colonia è del 1671. , quella del 
/1670. ) che Cita l’ Appendicifla , è la prima» e ù\ 
quella non ci fono nb, non ci fono le note. Po»* 
aniamo ora» che il Fabbri aveffele ridampate . Na- 
Ke un’ altro dubbio '. Nel cafo » cbe.il P. Fabbri 
avelfe inferite nel fuo Apologetico le notjc dello 
Stubroch , avrebbe fprezzata la S. Sede ? A Ilare all* 
Appendicilla la cofa ^ fuor di quellione » ma io non 
ci veggo netto. Pigliamo il nuovo Indice de’ libri 
proibiti a carte zdò. dell’ edizìon Romana in 8 Do- 
po il titolo del libro Stubroexiano lì dice: Decr. 30^ 
JuUiiójH.: dunque quella è 1 ’ epoca della proibì, 
alone, non quella deP 1659. Nè lì pub già dire » 
che qui lìa citata una nuova proibizione. Perocché 
in tutto quello Indice fi nota la prima proibizio- 
ne , c quando altra ne Ha feguita , li aggiugne an- 1 
i che I 
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che l’altra. Vedete a cagion d’ efempio a c. 189. 
alla parola Molinxus , feu dn Moulin Petrus . Opera 
omnia , Decr. 12. Decembr. 16^24. & io. Mali 1757. 
Dunque la proibizione delio Stubrock feguì otto an-' 
ni dopo la prima , e l'ette dopo la feconda edizione 
dell’ Apologetico del Fabbri . Dunque quand’ anche' 
aveffe nel iÓ7o. , e nel 1671. riftampace nell’Apo- 
logetico quelle note , non avrebbe [prezzata la S.Se- 
de . Come aveva egli a Iprezzare una proibizione 
fatta fette o anche otto anni dappoi? O fe l’Abate 
Milanefe fe n’accorgeva ! Le glolTe-che ci faceva 
fopra . Imparate almeno a non fidarvi molto di 
codcllo voftro Appendici fta . 

Quelle le fono cofe ancor generali perla morale' 
Gefuitica ; udiamo qualche parricolar lallità da me 
tralafciata nelle mie rilielTioni . Per brevità C fonò 
^ vojlre par^e a c, 87. ) poteva anche , tralafciata 
>1 la dottrina de’ pih clallici Moralilli , e decantati 
,) dalia Compagnia , come i feniori deirApocalilfey 
che infegnano il poter ammazzare per caufe leg- 
,, gieri chiccheffia » citar folo quello tefto del Lei':. 
^ fìo , quel luminare majus della loro teologia , e 
che efii tentarono di far palfare per fan^o alia 
fua morte : “ Quare etìam Clericis , & Monachts 
hoc coaceffum ( d’ammazzare ) ftcut & laicis , idque 
eonua QUOSCUMQUE , etlam ^contea Superiores ; & 
J\lorjacho cantra Abhatem ; fìlio cantra parentem : Servo 
cantra Domlnum : PJSSJLLO CONTRI P PINCI- 
,, PEM ( lib. 2. c. 9. d. 1 2. n. 41. pag. 84- ) E’ vero, 
„ che il P.Molina , che era uomo di cofeienza , e 
,, fottofopra un buon Criflianaccio , e un di quei 
,, Gefuiti che ha fatto tanto bene alla Chiefa, non' 
„ vuole che fia permeffo 1 ’ uccidere un Sovrano , 
„ che non abbia Succeffore ; che quendo poi n’ ab- 
,, biauno, che go^vernerebbe bene quanto lui, al- 
n lora il P- Molina per non dare in quel brutto 
„ moUro del Rigorifmo, dà licenza d’ ammazzarlo 
„ in fanta pace lenza farfene uno fcrupolo al mon- 
,, do ( De jujì. num, .i. 3. dìfp. 14. pag. 1764. 
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Lettera 

lo per altro non fo, fé in quello cafo permetta, 

* come fa il Letfio , di lafciar U Melfa a mezzo , 

** per levarG davanti Timpaccio d’un tuo nemico , 

’ e dopo lavacefi le mani infango inace> feguuar a 
” celebrar la Melfa . 

La rifleflione c plaufibile. C è un fol male, che • 
Letfio cita per la ina opinione c S. Antonino, e . 
Silvellro, due Domenicani, uno Arci vcfcovo , e 
Santo , c r altro I heolo^us abfolutijimus , e di p;h I4- 
#ri Palatit Magijìer di_^ iijinus come s’ intitola nella 
Veneta ediziorfe di Aldfandro Grifi 1584. Ma forfè li { 
citerà a torto. Leggiamo prima S. Aatonmo e’ 

111 . p. Tir uh I. cap. [IL ‘ 

hem nota quod lìcìtum efì cuilibet fe defendere mo- 
do pf.edi'do f d’ammazzare l’aflalitore ) contea QUO^- 
CUMQpE dn/uJìe ìnvadentes . U-tde & contea fuperio- 
rem Juum , quando fcìlicet conjiat q-iod in/ttfie invi- 
dit . C.de jure fif.l. peohibitum ^ CT hoc maxime quan- 
do aliqu'td extra oficium fuum aqit ad ipfum non fpg» i 
tians. Si autem fujle agit tane non ejl refijìendum nifi 
fu tale fatìum quod non poffit pofl tempus refiaurare . 

Item contea /udicem aut poteflatem injulie invadentem 
ut occid it licitum eji fe d fendere . Item contea patrem 
aqentem aliquid contea filium excedendo fthi conceffa ex 
fure patrie poteflatis , credo fiUo licitum fe defendere 
etiam degenti in patria potejìate , & multo magit 

emancipato . Item cantra Abbatem vel alias prxlatot 
licitum eli monacho fe defendere , fi prxlatus attenta- 
ret aliquid cantra monachum in his qua non pertiaen$ 
ad oficium fuum jure vel eonfìitutionihus modificatum 
maxime in his qua propter moeam periculum ingerunty 
iu potè fi Abbas monachum invaderei ut ipfum fubito 
pccideret . . . Item contea DOMINUM licei fervo f» 
difendere fi attentet dominus aliquid contea eum qitam 
a jure fu permiffum .... Idem dicendum eft de VAS- 
SaLLO contea dominum , de'dìfcipulo contea magi- 
fìrum , de uxore conira marilum , quia fcilicet poffunt 
f- defendere fi ultra quam jure debitum fuerit aliquid \ 
cantra eos attentent , alias non > Jean, de Lig. Quali 
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I le fteffe parole addotta Sii veltro nella fomma alla pa-' 

I fola Bellum li. al num. 7 Quinto ^ utrum lìcita Jìt 
i pradida dejenjio cuilibtt cantra quemlibet invaforem ? 
& liico tam ej)e licitam . Primo centra fuperlorem gf 
neraliter : quando Jalicet conjiat , quod injujie invadit. 
C. de jure fij. l. piahibìtum , Ù" maxime cum aliquid 
extra ajfuium Juum agtt ad tpjum non fpedans , .. Et 
Jecurido cantra judicem , vel potcjtatem injujie inva- 
denum ^ ut occidat ; O" tenia cantra patrtm agéntem 
aliquid cantra, fUtum etiam degenttm in patrie potejia- 
, te , fi excedit Jtbt conccjja ex jure patria potefìatis : 

I Cf multo magli fi agit cantra jilium emancipatum 
quatto cantra JÌbbatem proprium , vel alias pralatos p 
Ji cantra monachum aliquid attentaret in bis qua non 
pertinent ad ojjicium Juum jure « vel cojìitutionibut 
modificatum , maxime in hit qua propter moram pe- 
riculum ingerunty ut potè ft Abbai monachum invade- 
rei ut occideret j ubilo , ... Et quinto fervi cantra do- 
minum fi attenet aliquid a jure non permiffum : in 
permijfis autema jure non licet ei fe defendere t & ejl 
badie rejlrida d-tminorum poteftas in fervo : quia nec 
trucidare i nec acriter eoi affligere poffunt , Et idem 
dicendumefl deVaffallo centra domtnum y difcipulo can- 
tra magijìrum & uxore conhra maritum : qui fcilicet 
poffunt ’fe defendere y fi ultra debitum juris aliquid at- 
tentent y alìler non. Joan. de Lig. Qui non, ci balera 
diderenza‘i fe non che il Leliìo mette VASSAL- 
LO CONTRA PRINCIPEM, e Silveftro con S. 
Antonino VASSALLO CONTRA DOMINUM . 
Ma Leffio parla ( che è preggio ) de’ Cherici , e 
anche in tempo di Me{Ta> e da loro licenza di fe- 
guitar a celebrar la Melfa dopo infanguinate le ma- 
ni. Brutalità! Ma anche quella è di S. Antonino» 
e di Silveltro . Torniamo a fentirli , Praterea au- ^ 
tent defenfio modo pradiBo licita efi univerfaliter Omni, 
bus y non folunf laidi -fed etiam deridi « & religiofis . 
Et opinio Hug. reprobatur dicentis y quod in nulla necef- 
fittate pofitus y ftiam fi aliter evadere non pòffit nifi oc- 
ddend» debet qua alium ecddere » imma potius debet 
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permiltì fe acidi , alìter peccai morfaliter ttt/uf eotf 
trariunì manifejìo dicit de. i. fi furìofus de homi. Ve- 
' rum ejì tamen fecundum Thom. qnod nullus t enei ut ad 
hoc y feci majoris perfe^ionis effet fi potius perniitteret 
fe interfici qnam fe defendendo occideret ^ cum non pof- 
fet aliter evadere . Et hoc twellige fi eft in bona dif- 
pofitione anime ftte . Nam alias fatue faceret eyponett- 
do ft morti corporis & anima , cum fibt per mortem 
prarludatur via panitentie . Item licita eft pìxdida 
defenfio in omni loco , etiam in Ecelefia & hoc propter 
periculum , fcilicet quando fequeretur mors hoc non fa- 
■fiendo . Non obfiat quod Ecelefia pollut potefl per fan- 
guinis effufionem , quia magis ponderanda efi hominis 
eonfervatio cum fit irreftaurabilis quam Ecelefia , qua 
' reconciliari potefl , Ù“ forte dici potejì quod ad hoc quod 
pnlluatur y rsquiùtur effufio-fanguìnis injurrofi . ut nota- 
tur in cap. unico , de tonfe . Eccle. lib. 6. Item lichum 
efi in quocumque officio occupato y ita quod etiam cele- 
trans fi invadatur & aliter evadere non potefl y licitum 
efi fe de fendere 'Ù' Decidere. Nam propter impedimen- 
tnm corporale fuperveniens inehoatum offeitem dimitth 
tur imxpletum j. q. i. ilìud y &c. nihil ; fed hic e. 
venit impedrmentum celebranti y èmrno periculum mor* 
tis ; ergo licitum efi pratermitTtre officium y & fede pe- 
riculo fiibi occurrentì fi potefl expedire . Et fi fe defert- 
derido occiderit potefl etiam reaffumpto officio celebra. , 
rcy dutnmodo affuerint y de qutbus loquitur eie, fi fu- •! 
riofus . Nam nullum peccatum in hoc fecrt nec irregu- 
laritatem ineurrtt ut probatur in diSa de. Quefti è 
S. Antonino nel citato luogo . Tertio unum licita 
fit predici a defenfio pradiBo modo univerfaliter omni- 
bus ? Et dico quod licitum ejl omni perfonSy non fio- 
lum laicis fed etiam cleritis & religio fis y etiam fini 
licentia fuperiotis y quando commode haberi non potefl y 
> • fecundum foan. da Legna y quia hoc competit pure na- 
turali y difl. I. j US naturale y& quoae^ aBus naturale^ 
rdigiofi non cenfentur mertuiy là. qua. i. Et epinio 
- Ugo. tenerftis quod peccat • mortaliter oecidens ne ecca- 
datuTy reprobatur y Ù“ contrarium manifefle dlcitur iit 
^ clem- 
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tlem. fi furlofut ds homlc. tamen feeunàum S. Thof 
ruUus nd hoc tenetur y fcilicet ut occidat ne occ'tdatur'^ 
A'i 4‘ major is perfetUonis fi fe permitteret cecidi ; 
quam fi fe defendendo occideret ; cum alìter evaderò 
non pofsit . Licita ejl in ornai loco , etiam in Eccleftaf 
piopter perictelum quando fequeretur homiadium hoe 
non fackndo . Nec obftat Ecclefix pollutia per fangui» 
nis effufionem y quia magis ponderandjc ejì hominis con- 
fervatioy cum ftt irrejiaurabilis y quam Ecclefis y qu£ 
reconciliari potefl , Ò" forte dki poffet , .quod ad ejus 
pollutìonem xequiritur ejfufto fanguinis injurioft : ut no. 
in C”uno de confoc, Eccl. lib, 6. Licita e Jì etiam oc- 
cupato in quocunque officio , iiaque O" celebranti fi in- 
vadatur y 0“ aliter evadere non potefl , licitum efl fe 
deftndere f & occidere ; quia propter impedimenturn 
corporale fuperveniens inchnatum officium dimittituT 
inexpletum 7 . q. i. illud (3‘c. nìhil. hic autem evo- 
nit impedimenturn celebranti , imo periculum mortis » 
& confequenter licitum e ft ei y prxtermiffo officio, fe de 
imminenti periculo expedire : & fi fe di f-ndendo acci- 
derit y potefl reaffumpto officio celebrare , dummodo af- 
fuerint ea , de quìbus loquitur de. ft furiofus , quia ut 
in ea probatur , nec peccatum , nec irregularitatem in- 
eurrlt . Quefti è Silveftro al num. 6. Sicché Moli- 
na è (iato miglior Crfyi/^»<irr/o di S. Antonino , t 
di Silveftro facendo quella diftinzione tra Sovrano 
che abbia fucceflìone, e che non 1’ abbia, da loro 
non fatta ; « anche S. Antonino, e Silveftro per- 
mettono come fa il Lefsto ( anzi hanno infegnato al 
Leffio di permettere ) di lafciar la Meffa a mezzo 
per levarfi davanti t impaccio £ un fuo nemicoy e do- 
po lavatefi le mani infanguinate , feguitar a celebrar 
la. Meffa. Oibò ! Oibò/ Sapete eh? meglio è non 
toccar quefti tafti , che efporft a riconvenzioni cosi 
umilianti . 

Molte cofe avea .io fcritté contro la condotta de* 
Gefuiti. Voi non ne liete* rimafb contento, e vo- 
levate che più ne diceflì . Tra l’ altre e c. <56. mi 
Suggerite, che avrei dovuto ** combattere l’incre- 
’ £ 4 „duli- 
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„ dulitàdel Generale, e,dc’fuoi frati , che non 
,, fanno imrnaginarfì rei i Gefuiti , e procurare di 
,, convertirli fe era poflìbile . Lo provoca a legge- 
%, re la iloria della Compagnia , e fa bene, ma poi 
abbandona quello capo , che fe Io avelTe tirato in- 
nanzi, poteva far olTcrvare a fua Riverenza, che 
,, nella detta illoria avrebbe trovato il dottiamo e 
„ celebratilTimo P. Guglielmo Poftello , che oltre 
.5, quello , non exìgua in fpectem etlam pietaiis da- 
,, cumenta p*<btbat (^jOrland. L 5. ». ?. ) E pure 
„ quello cade in atroci delitti , facendfolì primiera- 
3, mente a credere d’ elfer ripieno di fpirito profe- 
„ rico, e volendo illituire un Ordine di Cavalieri, 
V che andalfero a predicare per lo Mondo unnuo- 
if vo Evangelio, che conteneva, che Cccpme inGe- 
,, sh Grillo era Rato Rabilito un nuovo Adamo , 
,, che aveva riparato i danni del vecchio, così una 
p certa vecchia , della cui fantità egli predicava 
,, gran cofe , era la nuova Èva, che rifarciva i dan- 
,, ni dell'antica, edera come farebbe adireilMef» 
„ Ila delle donne. Nè Tefortazioni di S. Ignazio, 
„ nè le ragioni di Laimz , e di Salmerone gli po- 
„ tetterò trar di capo quelle pazze erelìe. “ Ma a 
dirlavi non mi sb immaginare, che ilGenerale de' 
Gefuiti , quando fcrilfe non perfuaderfì i fuoi Pa- 
dri , o Frati Portogheli cT effier rei di sì atroci delitti , 
gveffe fitto in capo, che ciafcuno de'fuoi Religiofi 
o Portogheli, o non Portogheli foffe impeccabile . 
Egli fa che fpelfo fpelfo lì licenzian, dalla Compa. 
gnia, parecchi , e non per folo motivo di fanità , 
ma aliai volte per certe tactherelle non molto con- 
venevoli ad Uomini Rcligiofi j etra que’ medefimi 
che reRano, non lì vergognerà di confelTare , che 
ve n’abbia degl’ inquieti , de' tepidi, de' rilaffatf . 
Quello, che il P. Reverendiffimo non fi sà perfua- 
- dere, è che i Gefuiti Portogheft ^ non uno o due o 
Itre , ma tutti fieno rei, e non di vifituzze fecola- 
refche, di orazion tralalciata , di rotto filenzio e 
che fo IO , ma, di fi atroci delitti ^ cioè difpacciata 
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wgoziazione , e di Kcgicidio; onde vi voleva altro 
che provocare alT cfeuipio ringoiare del Portello , 
che poi in fine ( ciò che voi diflìmulate , ma to- 
glie tutta la forza al Vofho rimprovero ) cacciato 
fu dalla Compagnia. 

Vi difpiace poi, che i Gefuiti fieao vantatori del- 
le cole loro ,• onde , dite con Sarcafmo a c. 55. X# 
puh dir modello il titolo del libro del F. Tanner . . , 

cioì SOCIETASAPOSTOLORUM IMITATRIX . 
Ma fé vi domandarti , che opiniate di S. Paolo, il 
quale efortava i Fedeli ad effer imitatori di lui , fic- 
com’egli era di Crifto; imitatores mei eflote , fieut 
& et>o Chrilli ì fi dava egli forfè un tìtolo immode- 
fio chiamandoli imitatore di Crijìoien un vanto ri- 
dicolo, eh’ egli fi proppneflc a modello altrui? In 
altro lungo ( p. 155. ) attribuite ad artifizio, e a 
cabala de’ Gefuiti le lettere fcriite da’ Vefeovi di 
Spagna, e d’altri luoghi a Roma in lorocommen- 
I dazione. Ma quella accufa coU’^ltra or òrefporta 
delle lodi dateli fu da Guglielmo di S. Amore git- 
tata in faccia anche a Domenicani de’ primi tem- 
pi*? non v’ increfea ora d’ udire la rifporta , che vi 
fece S. Tomraafo d' Aquino, e riferita è dal Carti- 
glio “p. 2. 1.3. e. 18. Bilognòa S.Tomroafo di provar 
„ loro non elTer contea la perfezione, nècontraU 
„ Santità , che i Santi qualche volta fi lodino a fe 
' « medefimi , e che così talvolta era flato fatto nel 
tt Vecchio Teftamento , dove il Santp Necmia tra 
„ gli altri dilfe una volta pubblicamente , chepet 
„ trovarfi il popolo molto angufliato , ed in molta 
„ necefiTità per la gran carellia, che pativa, gli a- 
„ veva egli riraelTo le gravezze, e'i tributi,chea 
}, lai fi doveano^ il che diceva ^li in piazza,pre- 
i> gando Dia, che lo ricompenfalle di quella,buona 
), opera, e dicendo ancora altre cofe in queftopro- 
„ pofito . Il medefimo fece ancora il Santc^Job, il 
1, quale fpendè molto tempo, e molte parole, nar- 
u rando diflintamente la fatuità della vita fua.Pa- 
ì> rìmente S. Paolo fu di quefli }*a tale che par^ 
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•> cufa di molta tn^ravigiia quello che di Te 
,, dice in più luoghi ; e i'pecialcnente nell’Epiftola, 
y» che fcrive a' Calati al pntno , e fecondo cap. ed 
}» in altri luoghi , dove viene tanto al particolare, 
», che maamfìcando grandemente una volta la vir. 
,, ginità, e invitando ciafcheduno ad ofTervarla , 
„ metteva' loro dinanzi per eftmpio fe fleffo,dicen- 
,, do ; Vorrei , che tutte le perfone fuffino in que- 
,, fta parte , come fono io , cioè non maritato, ma 
,, vergine ; che così 1* interpreta S. Girolamo . Di> 
„ maniera che polfono occorrere fante , e giuile 
,, cagioni , che i Santi fenza colpa alcuna fi lodi- 
no , e predichino anche per le piazze le loro vir« 
,, tù, come S. Gregorio dimoftra' nell’ Omelia no- 
„ na , fopra di Ezechiel , <he fono la utilità de'no- 
», (tri proflìmi bifognando muoverli , e tirarli a 
,, far qualche bene , o divertirti da qualche male 
„ con ^1 nolìrp efempio; o quando da qualche ne- 
,, celTità ci troviamo ridotti in quede angudie ; 
„ come diceva S. Paolo a quei di Corinto dopo 1’ 
„ aver detto-molte cofe in Tua lode. Son divenuto 
,, uno fciocco; ma voi altri m' avete indotto a que* 
,, do; i quali potevi molto bene liberarmi da que- 
,, do carico di avere a lodar me deffo ; poi ch’io 
,, non fono dato dammeno de’ miei compagni. Oc. 

corrono anche accidenti alle volte, ne’quali a’me- 
,, defimi giudi imporra molrd , per non perderfi d’ 
^ „ animo, o per non venire in qualche difperazio* 
,, ne, ridurd alla memoria la propria vira, e 1’ o» 
„ pere fante, che avcdìno fatto, e parlarne anco- 
,, ra , come fece Job, che vedendoli tanto afflitto 
„ da’ una parte per i flagelli di Dio , e affai più dal- 
„ l’altra per le crudeli, e indifcrete riprenfioni de* 
,, gli amici Tuoi, che caricavano fopra di lui forte 
,, la mano, con dirli, che tutto gPinterveniva per 
,, i fuoù gravi peccati , e fpecialmente per effere 
,, dato afpro , inumano , e duro verfo de’ poveri , 
,, è di altri afflitti C thè rutto perù era bugia ) 
>,’• mettendolo m-Aeceflità, e iopericolo di far qual* 
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che fcappata, come uomo, eh’ egli er» ancor eÉ- 
,1 fo ; gli tu forza di ridurfi a mente le fue limofi- 
„ ne ) la fua mifcricordu , la fua pietà ,* e tutte ca- 
„ varie fuora in pubblico facendone 'una nioftra , 

„ non per vanità , ma folamente per ingagliardire 
„ la lua fperanza . Ma aflài più fpeffo fi offerifeo- 
„ no agli uomini Santi occafioni , e neceffìtà ftret- 
„ tififima di lodare il proprio (fato , e quella perfe- 
,, zione di cui fi fa in elfo profeflione , per ecci- 
„ tar le perfone , che 1’ odono , e tirarle al tnedeft- ? 
„ mo y il che faria cofa l'anta ; come anco fareb- 
„ be y quando un Criltiane lodalTe y e celebralfe 
„ grandemente la propria Fede e Religione alla 
„ prefenza di tutto il Mondo , per provocare ognu- 
„ no alla divozione di effa ; anzi che quanto lono 
„ più fanti gli uomini y tanto fogliono aver mag- 
„ gior zelo di quello : onde S. Paolo diceva al Re 
„ Agrippa: Io defidero nel ’cofpetto di Dio di ve- 
„ dervi tutti come fono io, fuorperòdiquefticep- 
,, pi , e di quello carcere . Nè folamente è lecito 
y, ai Santi in limili occafioni di lodarli ( come di. 

„ cono) a piena bocca, e fenza aggravio di alcu. 

„ no; ma eziandio fogliono , e polf'ono far!b,com- 
,y parando le lleflì con altri dicendo, e moftran- 
,, do di elfer migliori di qbelli , c quello non fo- 
„ lo, quandi gli altri minillri , con i quali fi com* 

„ parano, fono mali; ma eziandio quando fono 
y, buoni: nel primo ca fo , perchè il popolo non gli 
y, abbi a fegufie,,ma fegua quelli, che' deve .* come 
,y S. Paolo faceva nella feconda Epillola de’Corin- 
„ tj all’ undecimo capo . Nel fecondo per confervar 
,, la propria autorità, , e il proprio credito apprelfo 
yy del popolò, col quale è impolfìbile di fare alcun 
y, frutto, quando la reputazione è perdura ; e per 
„ quello S. Paolo in alcune cofe lodava (tmedefi- 
yy mo , e fi anteponeva agli altri Apoftoli, dicen- 
yy do; la grazia di Dio non è (lata in me vana , 

*yy avendo io fatto più, che non hanno fattogli al- 
yy cri Apoftoli mici compagni y quantunque io fiail 

yy nvi- 


Digitized by Google 



7 ^ Lettere 

,, minitro tra tutti ; imperò non fono flato io quello, 

,, c’ha operato meco ma la grazia di Dio, la quale era. 

„ E molto meglio fi può lar quello , c con manco 
,, pericolo di vanità, quando j Santi non lodano 
„ nè la perfona, nè la vita propria j ma lo flatodi 
„ cui hanno fatto profcflione , che quando è più per- 
,, fetto, poflono prclerirlo a quelli, che fono di 
,, minor perfezione ; poiché tutti non fono eguali, 

,, nè fi corre in quello calo tanto pericolo di va* 

„ nità . Cosi Paolo lodava i miniflri del nuovo 
,, Telfamento più che quelli della legge Mofaica : 

,, e i Dottori, e predicatori dell’ Evangelio più che 
,, gli altri fedeli , per conto dello flato, nel qual 
li trovano . E che Analmente il domandar lette* 
re di favore, c portarle feco, no^i è male alcu- 
,, no, nè cola nuova nella Chiefa di Dio , Anzi 
„ che talvolta i Religiofi fono ccflretti a farlo , 

„ quando avellìno a travagliare in luoghi , dove non 
„ fullino conofciuti, nè fi faptflìno le qualità lo* 

,, ro ; oltre , che l'Epiliole di S. Paolo fono tutte 
„ piene di raccomandazioni di Timoteo, di Mar* 

„ co, di Febe , di Filemone, e di altri ancora , 

,, per d quali fcriveva, e mandava le fue lettere, 

M elfendo lo flile uniyerfale di tutte le nazioni del 
,, mondo di fcrivere in raccomandazione, o in ere* 

,, denza delle perfone , che mandano, e le quali 
„ vanno di ordine loro in qualche luogo . Farmi 
che S. Tommafo abbia fatta 1’ apologià de’ Gefuiti. 

Al che aggingnete , che fe un Cheràco od un' Pre, 
te domanda al fuo Vefcovo,e 1* ottiene anche con 
raggiri , un’ atteflato della fua vira , e de’ Tuoi co* 
fiumi , no» però perde punto di forza , perchè fta- j 
to Ha domandato ^che itnpórra dunque , che le te. 
flimonianze de’ Vefeovi Spagnuoli , e d’altri tali 
Prelati a. favore de’Gefuiti vfiano fiate da lor prò* 
cacciate? lafcian per ciò d’effere vert? Qual in- 
credibile ingiuria farebbe mai. a tanti Vefeovi fup* 
porli tutti d’animo sì indegno del Vefcoviie carat** 
tere, che con tutte le cabale de’Gefuiti, fenonfof* 

fero i 
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fero ftati perfuafi de’ fervigi da c(fi predati alle lore 
Diocefi , avrebbon tradita la loro cofcicnia per aflì- 
curare la fama d’Uomini fcelerati ? 

Mentre voi conlìderate la forza di queda rifpo- 
da, io mi fatò a difaminare le vodre giunte iuiia 
terribile avidità che hanno i GefmtJ di diracchiare . 
Pef q-tr(ìe brìi tntjue d' arricchirli y e per la lo’'oav'f\ 
di;à dì mi fcante potare moli altre volte , e in u<*' 
ì) paejì ebbero de ro-nori y e furono accttfati a/»- 
preffo Fi-tpno If. in irpa^nay e prejfo Enrico IF. irtf 
I rancia y come conf fsò lo jìejfo P. Giovenfi loro ftorìco- 
( lib. p. 2^9. ) Eccone una a c. 56. Ma dnehè 
ftiiiiiamo fuiredere i Gef'uiti di Cali inique arti acca- 
fan, non proficimm hilum. G.uai a' primitivi Cri- 
diani/ di quante orribili fceleritezze non furono 
eglino accufaci dalla rabbia degl’idolatri / Che pe* 
rò? Li vorrerpo noi dir rei ^ S iggiungeranno 1 Ge- 
fuiti , cheMo dorico Giovenfi al luogo da voi cita- 
to con quilche erroruzzo forfè di dampa , volen- 
doci ferì vere //6. 14. non ij.gli ha bravamente d Scol- 
pati in quede parole; In ohjsilan lis focietati aimiit 
opib ‘S verfata non femel e/? , »ec fine fecunda multai 
rum admurmuratione y obtre^atio . Ejufmodi calumnia 
fape ad Henricum IV. Gallix regem delata , ut libro- 
XI L docutmus y ab eo piena falfitatis & invidie com^ 
perla efi . Eadem quereht ad Philippum II. Hifpanire 
Re^em periata . j 4 )ebant focìetatem ditefeere prafei* 
tir» in Belgio y majoremAn modurfix brevi nihil fuper- 
futurum y quod Rex. elargivi bene de publica-re meri-- 
tis polfet . Philippus fanSiiori confiUo Beigli dat negOi 
tium uti de accufatione cognofeat . Senatus re diligen- 
ter invefiiqata , exPenfts domorum nofirarum vetìigalì- 
biis y fcripfit ad Regem , Societatis cenfus infra né- 
cedìtatem effe . Imo egefiatis nojìra levando vias in- 
dicavìt Regi : & quafdam alias Philippus ipfe addi- 
dit. Ne re, pia benevolentia frueremur y‘ per mnnulìeSy 
quos hic appellare neceffe non ejì y fletit . Eadem in 
Indiis querela injiaurata ejì anno MDXCVI. & [ceda 
nttndinatit mercatufque nobis ob/eRps , de quo dicendi 
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eommodter loeut erit , tum de Japottlcit rebus dtifere^ 
mus. Rurfum redìntegrata fuìt anno MDXCIX.^ qui- 
detti eo gravìus , quod a nobts occupata per rnalas ar- 
tes bona dicebantur , qux fifci erant . Prorex conficten- 
duttt curavìt indìcetn accuratum rerum omnium quas 
in India Societas po[}ideret . Subduélis rationibus non 
modo deteSia mala obtre£latorum fides , verum etìam 
admirabile ejì vifum , quo paSo tam modicis veEtiga- 
libus tot ali collegia , tot fuftentari mifjìones poJ)ent » 
prxfcrtim cum lucri nihil e fuis minijieriis facere So» 
tietaù liceat, , 

L'altra giunta da voi fatta in tal propofìto è a 
carte 113. À quanti tribunali è. Hata in 38. an> 
„ ni portata la caufa, di Ambrogio di Gu7*) e pu; 

». re non hanno redituito a’. Tuoi miferi eredi né 
»» pur un baiocco degli otto milioni, che rimafero 
», loro nelle mani alla Aia morte? Che per vedere» 
»> fé abbiano ragione , balta confiderare, chela lite 
„ è (tata tirata alla^ lunga tanto tempo', non cer- 
», tamente da’ detti eredi , che penuriano , e non 
,, hanno appoggi di netTuna forte per la balfezza 
„ della loro condizione , e per la loro povertà , e 
„ a’quali eftremamente premeva il finirla, ma ben- 
,, sì da’ Gefuiti , che vorrebbero che non finiffe 
,, mai . £ ora hanno ripieno il Mondo d’una del- 
,, le loro folite ciarle per dar la polvere negli oc- 
„ ehi alli fciocchi > ’ con pubblicare d’aver avuto 
finalmente la Tenenza in favore , ed effere flatt 
,, dichiarati innocenti, e 'i loro ^vverfari calunnia- 
,, tori f quando non è fiato fe non dichiarato ille- 
,, gittimo un’ arrefto da quefii ultimi efìbito , il 
,, quale arrefio era fiato fatto circa a 20. anni ad- 
,, dietro , e che non ha che far niente col merf- 
,, to ^ella caufa , ma che fqjaraente dava a quei 
,, difgraziati eredi la facoltà d’ andare al pofTeffo 
,, de’ beni de’'Gefuiti, e che fi otterrebbe di nuo- 
,, vo con tutta facilità fuflìllendo , come fufliftono 
„ le medffime ragioni , fola prepotenza de’ Gefui- 
,, ti non guadagnerà i Giudici ; i quali i Gefuiti fan* 

, ' «no 
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K no bene dì avere tl torto , e psrcib ài principio 
„ della lite offerlero 50. mila fendila quei povèret- 
„ tl per venire a una quietanza . Però è probabile, 

), .che queda lite lia mandata in là molte dozzine 
), d anni « tanto che redi e/Hnto ogni rampollo del 
detto Ambrogio . “ Se non m’ inganno , toccai 
anch’io qualche cofa di quella tamofiirima lite neU ' 
le mie Riti (ìioni , ma non sì ftefa nente. Ma non 
avea io veduta la llupenda Mtmorit del P. duCe.» 
ceau riltamjiata di quelli giorni, o Ila Memoria de' 
FP. della Compagnia di Gesù Direttori dei Reai Se- 
minano jhbiiito a b<-ejl per fervlr di r'ifpo,'h al Re- 
quifitorio del iig. Procuratof Generale del dì 7. Mar- 
zo 1718. intorno f affare d' Ambrogio Guis . Tra 
le Matematiche io non sò che fi polla dare dimo- 
llrazione più evidente della fallirà di quella caiun* 
mola lite muda a’ PP.deila Cn npagnia. Procaccia- 
tevela f che vi ricrederete , fe non vorrete, rinun- 
ziare alla ragione. Lafeio le variazioni, e le 'con- 
tradizioni , che i prctefi eredi di Guys hanno in 
diverlì tempi ne’ loro atti avanzare . Balli psr tat- 
to fapere, che cogliono morto Ambrogio nel lyot. 
a Brell, ove diconlo arrivato con tre o quattro 
iniliorti d’edetti ; e molto prelTo i Gefuiti , ch« , 
aveanla^ a forza fatto palfare al loro Collegio dalla 
cafa di certo Guimart , il .quale dava alla coti Re- ' 
eouvrance . I Gcfuiti dimollrano la faffità del fatto 
per quella circollanza appunto del luogo; perocché 
dagli atti pubblici colla , che Guimart, il quale nel 
tÓ97.abitava a Ree ouvr ance y nel 1701. llava du co- 
ti de Brefl , donde non ritornò a Recoftvrance fe 
non nel 1705. a S.Michele . Tuttavolta i loro av- 
verfarj avanzano nel Requifitorio del Proccaratof 
Generale, che il -Sig.Rognant Rettor della parroc- 
chia di S.Luigt , intefa con orrore la morte del 
povero Guys pregò i Gefuiti, a dargli il, cadavere 
dell’infelice. Ma i Geiuiti recago, gli’aftefiati del 
de la Reincale, del Sig. di Chatapmelfin , de’ 

, ' < ■ - Si- . 
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Signori della Città in corpo > e fottofcritti da 24*' 
perfonc » de’ Signori Capitano , e Luogotenente 
del Porto , i quali tutti afiicurano , e dichiarano 
che innanzi al 17 ló. , quando i preteG Eredi del 
Guys recarohfì a Breft per intavolare la lite, non 
«rati mai Pentita novella, ch.e prefTo iGefuiti folle 
ftato ricevuto' o morto nè Guys , nè altro foreftie- 
re . Piìi dicono gli Eredi del Guys, che il Rettore 
reggendo di non potere da’ Gefuiti ottenere il ca- 
davere ..colle preghiere , venne ad una citazione, 
che gli obbligò ad efporlo fulla porta ; e i Gefuiti 
cavan fuori atteftati , che in tutti i Rigiftri de’ tri- 
bunali di Brell , non fi trova alcuna fimile citazio- 
ne . Ma ciò che compie la dimofirazione , è che 
da’ Regiftri della Chiefa Parrocchiale di S. Maria 
d’Alicante con.fultati giuridicamente fi vede , che 
Ambrogio Guys. era morto in Alicante , e fcpelli- 
to in quella. Chiefa li 6. di Novembre 16Ó5. 
domanda ora , fe il Guys morto a’ 6. di Novembre 
del 166^. poteva nei 1701. arrivare con tanti, mi- 
lioni a Breft per tornare a morire alTaffinato da’G^ 
fuiti ? Con quelli monumenti fotro degli occhi fi 
può ancora obbiettare a' Gefuiti l’ufurpata eredità 
del Guys ? Ma venendo all’Arrello , di cui parlate, 

, eonvien dire , che non abbiate letto quello aie’ jo. 
Marzo 1759. il quale dichiara falfo quell’altro . !n 
detto Arreftoide’ 30. Marzo fi dà il titolo dell’al- 
tro falfo , che è quello; Arteflo del Configlto di Stato 
del Re che coàdan<ia tutti i Gefuiti del Regno in foli“ 
dura a teftttuire agli eredi d' Ambrogio Guys gli effet* 
ti in natura della lor eredità , 0 a pagar loro in far» 
ma di reJUtuzione la fomma d’ otto milioni di lire 
E voi dite ,' che quello Arrejìo non ha che far col 
marito della caufa ! Ma fe i Gefuiti erano obbligati 
per quel illegittimo Arrello a rellituire i beni , o 
a dare l’equivalente in otto milioni di lire, bifo- 
' gna bène, che avalTero "perduta caufa . Un altra 
rifleirione . Non potete' negare 'malgrado che v’ab*-- 
biate , edere quello Arrello fiato dichiarato fallo, 

e fup- 



Del P»rtoghtfe\ i g| 

c fiwpotto. Ora per carità dicetni , fe ehi è capace 
di tingere col più enorme attentato un Arrefto del 
Confìglio di Stato del Re , meriti fede negli altri 
fatti , che avanza ^contro de* Gefuiti ì Se i Gefuiti 
finto un’Arrcfto a loro favore , farebbono i 
più ribaldi Uomini della terra, e ne andrebbe dal 
mondo fpenta ogni memoria* Lo fingono i loro av- 
i^rlan , e ci fi .paffa fopra con dire , che final- 
mente qiwll ArreAo nen ha che far niente cel merita 
delta tauja ? « 

Io non vi dico per tutto ciò , che qualche Ge- 
luita non poRa avere con arri pogniamo che inique 
acquittato della roba , o mercanteggiato , Ma vole- 
te VOI da un particolare argumenrare al comune > 
. ****** • Nfl tomo quarto del Tefaro degli Aneedo» 
«( pubblicati dal celebre- Benedettino Martene tro- 
viamo ne Capitoli de' PP, Predicatori (rv/.ió8z.) 
certo frate Bartolqmmeo condannato nel 1 240’. a 
■perdere fii> Bibbia , perché di mal acquifto: Fra^ 
ter Bmrthoìa^xus privetur Bibita propter modum no- 
tabtlem ae^irendi , & paret fe ad difciplìnam , & /a- 
eeat pcenitentiam a Incarto fili injunBdm , Anzi con 
quefte benedetm Bibbie convien dire che fi facefTe- 
* 9 . , ♦ e delle negoziazioncelìe anche da 

piu eltri/ perocché nel i?j4. fu ftabiJito in un Ca. 
pitolo ( col. 1(572. ) Ne Biblia Fratri a Fratte ven- 
d«i«r CARIUS ^uam emerit , Cj* idem de aliis feri- 
pus fe^tur , lo non mi sò che dire : ma non m* 
induKÒ mai ad eflère tanto ingiufto , che perciò 
Voleffi declamare contro si benemerita Religione . 
come fe ella pei*tprqfefflon d* iftitgto praticaife le 
aegomzioni, e fi dilettalse di far con inique arti 
acquifto dell altrui roba . V equità va ufàta con 
tutti . Ufiamola dunque anche co* Gefuiti , maffi- 
mamente che |e prove , le quali fi adducono di 
quella infaziabil loro voglia di làr roba per fas 
^ nefas , hanno delle grandi eccezioni , come ab- 
biam veduto ne) Suys , « in quecli altri cali- del 

P , iRefta 
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■ Refta a iire alcuna cofa delle deci amazì on ì « che 
contro le 3cuole> ed i, Seminar] de’Gefuicì cotnin- 
ciaté a fare izz. ^Anch’io ne ho detta la mia 
parte ; ma i Gefuiti fi confoleranno cogli artefiati 
di Papi t di Principi » di Uomini dotti ■, e degli 
ilelll .Eretici , che hanno commendata 'fingolarmente 
Ja lor maniera d’infegnare . L’/^bate.Milanefe nelr 
la prima lettera contro Le mie^ Hi^cfiìoni neha fatu 
.pompa,. Eppure ne rimangon degli altri. , -'-j 

GREGORIO XIII. nel i57<5. dudum proJ>ter 
.ipfius Secietatis tam utìltSf tamque, neeeffarifis .funèlio- 
nes , qtix tupt in domibus y per frequenterà pcenitenti<t y 
& Eueharijìis Sacramentorurn aàmiqtflrationemyÙ' ad 
‘ forum frequentutionem /e^artdant exhortutiortem’ ^ prar 
Mcationenfque , & fpirituediet exereitid y ac alia , , verbi 
Dei mintllejria f.itumùnColle/^iisrper leSHoaes tam bof 
natum Jìterarumy quftm Philofophia etiamy &Theolf 
.gite ad juventLtem^ bo»ls ftapribus & litteris limbuere» 
.dam ipfius Sociefatis ■ primeva injìitutiì erezione ^ 
ae Dipina, vecatione f .magnp; Dei benefiaioy &“ £cclefia 
.fpirituali emolumento exercet.. . , ^ 

n,.^Lo',$efip in un Breve fpedito.a Friburgo degli 
.Svizzeri, jquando fi trattava di fondarvi un Collegio. 
tCregpritfS - fervut fervtrurn Dei}ad. perpetuata rei me- 
_ìglQriam y Jf~atfiraa ili^a charitas.^ 'qua dileSlorum filio- 
.rum .^ffdvetiqrum nationern\cvi»ple^imur y,ad confulea- 
.dura eowm^animarum falutì^y 0" ad ea procurandum 
'pfseKchaty & inducit y per -qua Chrijìianis difciplinit 
infiruEli y , vqhant eflthqlica>q Fidem ■ confìaater tenere 
'Ùl-profifiri . Cura igifurmqs de eorum falute eogitan- 

■ tes-ahutn Cqllegium PresbyterorumdFecietatis Jefu y qui 
,0^concionibus y &^Saeramentorum Minifleriis yàK T heer 
, io,qìcaruqt aliafumque optimarum difciplinarum leSìio- 

nibuty^ia animarum eorundem falute promovenda y Ju- 
^yentuieque erudienda y ac harefum propulfandis erro- 
ribus accurate operam navent y. in oppido , nuncupato 
FriburgL Laufanenfis Diocefis {.quod ad hoc percommo- 
I dutp exifttmqtur ) erigere deerevimus &e, Datum Re- 
ma apud S, Bttrumy Anno Incarndtienis Dominica 
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157^. •guiato .Calind, Martii y Pontifieatus noflri ann» 
9Éiax}0 . ' , V . . ■> ■> i ^ 

. iL’ Imp. RIDOLFO H. in una lettera a* Cle. Vili, 
dritta agli otto Luglio 1^00. da Fraga. Si enim im 
ullain Orbh Chri/ti anii gentenr Socìetatis J ESU ab iU 
lo ( Ignatio.) injiituta fruUus extat , ^tn Getmaniant 
no/ìram muUitudine populorum aperte immtnfam aiìeo 
in omnia Regna ditioncfque univerfas.ita ^Jife multi^ 
•plicem effundit y'ut obfcutaPus fuperiarum temparum ita^ 
-furia Domus : DEI nitor , quaji novo fole illuftratuf 
^ubique aefplendefcerey Majeftatemque Religioni Catho- 
iic£ primgvam- adferre videatur : Ita qu idem ut fpes 
tiobis pMcherrima fit fotty ut ardente Spcietatis illius 
zelo y ae ' celejìi qua prxfulget doSìrina ^verforum\ 
arrorum , • feQarumqùe tenebrie dis/eSiis^'àc difcuffiSy di“ 
fio otnnis \ nofira^veri' Dei, cultum bre^ temporis inter- 
capedine -ampieÉiatur A .• n 

t L*. Arciduca LIOPOLDO nel diploma di fonda, 
zione del Collegio- di’ Friburgo nella Brifgovia. Et 
•quoma/ntin\ alfis fam ' jdcademiis y Civìttttijtus ac-'locis 
•Ditioni r.fua .fub/e 6 ih^'probe expertf erqnt y quanto ^fpi- 
■ritu hànc: Dei caufam fSocietaf J ESU ageret y quant- 
que preclare vel Pietatis vel literarum Jìudta pa^tm 
rpromoveretyt five yu'beniuie erudtenda y' ftve Conciombus 
hubendis y'.ftve (SacrrAnentis adminiftràndìs'y dubtis in 
■Fida* con/irmandisy errantibur reducendisy ipfifqite Ca^ 
tholicir. ad •mh;orem pietatém ènflammandis : ideo e/uf, 
'àem*'opexam*y ''aiificatp J^ttburgit Crdle^o 'y advocan 
yjam.olim ab^ 'annis prope fexaghita •deereverunt feria- 
■ que 'ttUaborarunt y prirtiunt quidem Seremffvmi'Archidu. 
,ces Ferdinanduss •&) Maximilianus': pojt' hot vero in, 
vifliffmi* Imperàraret Mauhias , Ferdìnandus Fra- 
•er nofler' ‘.quorum nos'vtfligiis infiftetitet fimulque tntelli- 
gentes quantop'ere ad^rdaqòrem Dei gloriam y animarum 
'•falutemy Pietatis CathoUtt y liberalinna ùirtium acDi- 
fciplinx collapfx rejìaurationem referret , atque etiam 
‘opus ejfet cxptum opus premoveri *. haBitr prius matu- 
ra deliberatione , annp'‘d Cbrìflo* nato' milleftmo fexcen- 
‘tefimo yigefima.y dU -i^i 'Novomb. pradm* Societasis 
: F 2 Jefu 
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4 efu Patret » «M ■ eum Sertniffimo Carolo ^rtbUattf 
jientìffhna immorìa Fratrt nojìro » prafcntìbus etiam 
ReveTendiffxmorum Epifcoporum Jacobi Confìantieafit t 
tanquam Ordinarii , Ù“ Guilielmi Bafileenfts tamquam 
Vniverfitath Canctllarit Ugatis y una cum plurima , 
florentijfimaque neflrarum Provineiarum nobilitatt > i« 
Civitatem y ^cademìqj/aque nojlram Friburgtnfeth non 
invitam y fejììva pompa folemnilate tntroduximus y 
éifqut tam publice docendi y quam celerà ex more «w 
fiitMoque fuo Chrifliana Charhatis officia obeundiy cu- 
ram cornmendavimut . Quorum laboret y afpirante Deoy 
ab alìquot /am annit optato cum fruElu , magnoque 
tum Academìa incremento y'tum Civitatis at Vicintt 
emolumenti fucceffiffe gaudentes af^ximus ; quippt qua- 
rum fcientia praclaris operibus , exemplarìque vita 
in agro Domint fruBus fane_ uberet produrli finty iSf 
magit in diet producantur : ita ut pratet infignem^ 
aeeuratam Juventutis totius In Pietate ae DoSlrina 
infiitutionem y inque bonis moribut faElam eompofttìo» 
netrTy eoruin infuper opera y diligentia ac fludio y a mo< 
dico hoc tempore maxima in omnibus Ordini bus mutct» 

* tìo ’confecuta fit y & qppareat y admiratiene bonorum 

omnium, & applaufu , 

Il Duca di Neoburgo nel diploma di fondazione 
del Collegio di guelia Città Febbraio 1617, Et 
ad hmne Confiliorum noflrorum feopum , conflantem uti» 
lemque operam nobis prabet Venerabilis Societatis- Jèftty 
qua prò injlituti fui rottene » quibus potqft modis 
viisirem literariam, Istque pietatem, ubique promovetf 
jfuvat , & ornai : in /uventutis plebijque Chrifliana ««■/ 
flitutienem atque informationem Concionibus babendisy 
agroiis affiitìifque confolandis y adminiflrandis Sacrai 
mentisy & id generis charitatis officiis exereendisy domi 
• forifque y ubi ma/or efl Dei gloria , animarumque ube» 
rior fruàus fperandus y & expeSandut modis omnibui 
intenta . 

Il famofo Piero Stevarzio Vicecancelliere dell* 
Accademia d* Ingolftad nell* Apologia per la Socie- '' 
tà ftampb ftel is?i* eC'Zi* Hat imita àf pracipum 

aaujfm 

i 
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ttufé efl t tifi veliti in Patres Societstis Jejm « emneftjm» 
eerum patroncs & amitot. Hm f»la doiìrina vos audace/ 
facit & promptos'ad mentiendum & ealumnmndum ^ 
quiajuìd vobis ira ac bilis fuggerit . Videtis etiim fai- 
Va Catholica doBrina , itaque defenja , quemadmodum 
a Societatis Jefu hominibus publicf decetutf promulga- 
tur f propugnatur « emnes harefet labi Ù" corruere , pate- 
re confina ac levitatem veftram » vofque ut hominfs nihil 
& vilfffimos defpici ae eontemnt. 

Domenico Gravina dell* inclito Ordine de' Pre- 
dicatori nel libro de voce turturis pag. azi. Certum 
efl , quod hac illuflrijfma Società! per S, Ignatium iJU- 
tuta y & auEioritate Sedie ^poflolicx approbata efl ^ Ò" a 
Pio V. multit encomiis celebrata , fpecialibus ditata fa- 

voribuSf qua quantum profecerit ac proficiat^ reportati 
fruBus exgentilium converfione y harefum refutationeyvi- 
tìorum extirpatione , /uventutie educatione , Ijbrorum com- 
pofitione fati! oflendunt . „ - * 

I Luterani d’Augofta nella ftoria Tedefca della 
fondazione del Seminario di S. Anna nel 1581. 0 * 
mnibut piis non fine dolore cognitum efl y quom odo novi 
•feduBorem fpiritum gerente! J e fatta , praterito anno y 
ex promotione fidei fua adharentium y non tantum hoc 
in loco habitare y fed etìam in fundie communi civiia. 
tit furi fub)eBÌ! Schola!Ù“ Collegi um y magni! f ampi f- 
éu! extruere modo cceperint : ea publica proteflationt y 

quod civitatie , ac civium filioi « nulla mercede acce- 
.pta , grati! inflruere velint ; certo y licet non exp-ejfa 
propofito fuventutem y & qui ex ea optimo ingenio funt^ 
quibufcumque proleBamentit ad fe trabendi y & fibt 
civium Vniverfitatem , gratit ab ipfit tradita doBrina 
ergo y benevolam & addiBam reddendi. Quod totum 
evidente! ac notorie apparett non alio fine inflìtututtt 
nifi ut civium noflrorum filii callide feducantuty 
mendacia y idololatria in teneri/ animi! juveniutit 
fiorenti/ inferantur y atque ideo tempore futuro pojieris 
noflrii pura DoBrina SanBi Evangelii ( Lutherani ) 
tanto facilius fubtrahi eripi , Ù" , quod omttium -efl 
pejfimum y refotmata noflra ^latiefia per. tpfo/ nofint 
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tives n ttohls' exeuntes y quam maxime infejlari d* 
\pugnari qxeat i Hxc jam diSla miferta nobis Augujia^ 
^nìs "ante etulos ver fatar y magnum damnum^noflrum y 
efrtumque pexiculum^ re ìpfa inatmbh , nifi oecurratuTy 
'■ ìnfelicitas jam ,herbas producit & florei , ultroneus & 
promptus apparatus^ & promotio \fit- 'ad iflud opus , per 
quod dileèìa.juventutis miferabilis fedu^ìo y fed & Ecclf 
fi* acj'cholarum nofirarum iateritmt y quàm diligentijfime 
quaritur. ^ ‘ 

L’ Eretico Ofpeniano de origine Monachatus : U. 
numeft quod injefuitisvekementer laudo y ac probo y #*• 
defeffum rùmirum acre , quod in aperiendis fcholis y 
teris.bonis perdifcendis y & adolefcentifius infiituendis ad- 
hibent fludium . • 

• Non ne voglio più» perchè la cofa va in lungo 
pih che non credetti , dapprima . Uniamo ora 

ile- tefiimopianzei coir altre recate dall’ Abate Mi- 
fanefe'é AÀiè y che tutte le noftre ciancie non potran 
iloro trarre. la. forza prelfo i più alfennati , edifap- 
paflionati Uomini « e perù delie Gefuiticbe fcuole 
' taciamo ; che farà meglio . Lafciamogli intignare 
come vogliono ; che alla fìne non cafca il mondo» 
fe fpiegano la Qramatica in latino» come per altro 
han fatto canti altri galantuomini prima che da Por- 
toreaie venilfe la moda della Gramatica volgare» 
,e’l fanno anche al prefente ; nè v’ è bifogno a af- 
frettar tanto il corfo degli ftudj^» perché] G io vanet* 
( ci finitolo a rotta. di colio non fappian poi che.far^ 
. fi » fe non forfè, i vezzofetti » egli innamoratini . Vi 
> avverto folo d’ un piccolo sbaglio che vi èfcorfoa 
«c. i2t. dove dopo, aver jnentovato il decreto del 
« Ke Vittorio ‘Ama^o,.che.tolTea’Gefuiti ( e a cuc- 
iti gli altri) le fcuole pe)r mantenere in. fiore l’unì- 
, verfità di Turino ,-feguite, a 'dire .* » e-« come •era ha 

* fatto la Regina di U>tghe'fia , Là ^Reina < d’ Ungheria 
non ha fatto ferrar le. fcuole a’ Gefuiti » c fe qual- 

» cuno ve l’ha data>ad intendere» farà qualche orfo» 
i'che fbgna .pere. Ne}l! Uni verfità di Vienna fi fo- 
1 lib erette due nuqvc» Cattedre » una perula Teolo- 

»... s 4' già 



• . ' i 

Del "Por toghe fe , 

in via D.Tbomxy T altra per la fteffa facoltà . 
tn via JEgìdìiy ma niuna n’ è (tata tolta a'Geluiciy *' 
i quali hanno quelle ftede’ ftelTiflime Cattedre, che 
da tanto tempo godono per la munifìcenza de’ Ce* 
fari Auftriaci , la benignità de’ quali Verfo la Com* 
pa^nia è tutta raccolta in quella grande Impera* 
dnce . * . . ' 

Voi già vedete, che fe nelle mie Rifleflìoni a* ^ 
veffi inferite le voAre giunte, le (larebbon peggio, 
che non fono . Non vi adirate per tutto ciò . io 
certo non ho alcun fentimento di malevoglienzi per 
voi , comechè abbiate voluto criticarmi si fuor di 
propoiìto, anzi mi lulìngó ; che Hate un’altro Pau* 
fania , il quale amando grandilTimamente Agatone 
Poeta pur con cflo lui vcn*va tratto trattò a lite 
pel folo piacere 'di rifar feco la pace . Sé voleRe 
tuttavolta guerra, ci vorrà flemma y e ognun dirà, 
che chi vuole il male fe l’abbia. 'Sono intanto tue* 
to voftro. 

Di Lisbona il di 25. Marzo 1700. 

- SAGGIO- ' 

* « 

Della Morirte Specolativa e Pratica de’ moderni 
impugnatori de’ PP. Gefuiti- tratta dalla 
, Critica alle Jiifle(ftoni y e àtiWn Neomenia 
Tuba Maxima. 


D Opo- ufeita. r Apologia delle lettere Provinciali 
il P. Daniel propofe nel 1Ò93. in una lettera 
ad EudolTo il piano d’ un opera fulla Morale fpe- 
colativa e Pratica di certi Signori che non (ì pof. 
fono in oggi pib nominare fenza tema di tirarfì ad* 
do(fo o le rifate, o le invettive piìi amare /ma che 
allora (ì chiamaVan . EodolTd che era il P. 

du Cerceau, cominciò ad efeguire il piano divifa- 
. to con felicità uguale alla preftezza, e quattro Ict* 
tere pubblicò lo ftc(fo anno idpS. , un altra nei 
1699, di quello arcomentoT Que’ Signori ( fe non 
I F 4 . avelli 
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«veffi pnrt di qualche brutto Tcofitro, 1! nomine- 
rei ) ma Ton que* defl) che accennai di fopra ) co- 
minciarono a fentire la difficoltà di quefto nuovo 
combattimento , che non (ì afpetravano » e aduna- 
tili a conlìglio in Portoreale pensarono al partito 
da prenderli» nè altro fovvenendone loro pih op- 
portuno lì gittaróno a quello de* difperaci » cioè a 
quello d’impiegare la pubblica autorità , perchè un* 
opera sì odiofa non (ì traete innanxi *,Li^ compa- 
tifeo davvero , perchè fé i Gefuiti comincialTero a 
lavorare su quefto progetto, le cofe non andrebbon 
eià pari , e per un tomo , che i loro avverfar) def< 
fer fuori fulla Morale fpecolativa, e pratica de* 
Gefuiti y i Gefuici ne potrebbon' mettere a luce die* 
ci, e ben pieni d^anecdoti, e di fatterelli d’altra 
natura, che quelli non f no, che* i lor nemici ri* 
frullando archivi, fcartabellando tutti gli Autori 
della Compagnia , tenendo conto d’ogni paroluzza, 
efaggerando, alterando, coniando di zecca falfità ed 
impofture hanno lìnor potuto raccapezzare a difere* 
dito della Compagnia . Ma non compatifeo già i 
Gefuiti , che avendo un si facil mezzo di fvergo- 
gnare, e anche di ridurre al lilenzio i loro a v ver* 
fari, o ftianfi colle mani in mano,1> le alcuna co- 
fa fanno, penlìno a rifiutare le dicerie, che di lo* 
ro li fpargdno. Mi perdonino, non conofeono ilor 
nimici, nè fanno la vera maniera ditorfelid’ avan- 
ti . Ma qui mi verranno con cento fcrupoli , con 
mille fmorfie ; la carità »<)** vuole , la cofa è troppa 
' viìiofa. Venga la rabbia alla Moral Lajfa^ che non 
è in fine 'buona a nulla; diventino alla buon ora 
di Moral Severa, e deporranno quelle anlìetà. Ne 
hanno 1* efempio ne’ loro avvef fari tanto nimici del- 
le laffità. Per altro non credano, che io voglia, 
eh' eglino vddano* a' diifotterrare colè o per lonta- 
nanza di luoghi, o per antichità di tempi affai ri- 
mote, e neppur voglio che facciano a’ loro.impu- 
gnatori , e alla cricca il procelfo de vita morr* 
iui. Se non fi rìfolvono a quefto, quali quali do 

lo-. 
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lofo ragione 1 perchè in fine fé i loro avverfan fi 
voglion dannare) non è parilo efempio da imitare 
si facilmente da perfone che hanno in capo un ph 
di fede . Ma fenza cacciar fuori tai cofe > baftereb- 
be che fotto «^uefto afpetto difaminaiTero i libri de* 
loro avverfari . O la bella Morale fpecolati va e pra* 
tica* che ci (coprirebbono da divertire il pubblico 
e da confondete i loro nimici fenza offendere la ca* 
ritii » e fippure il decoro . , 

Voglio vedere fe mi riefce di (vegliargli dal loro 
letargo col mio efempio . ^renderh in mano folo 
due libri de’ tanti che in quèfia univerfal f^leva* 
zione contro la Società ufciti fonO) dico la Cr/nV« 
sHe RiflcJJioni f ^ la Neomenia Tuba M^iWma ; nè pe« 
vò tutto quello ) che alla Moral pratica e fpeculati* 
va degli autori di quelli due libelli appartiene » 

. meecerb a luce. Nò. ^r confondergli al colpo pih 
ficaro ) voglio trafcerre le cinque piò importanti ac« 
cofe* che danno ) an^ ad ogni carta rinovano con- 
tro de* Gefuiti > d’ effer cioè eglino i. difpregiato- 
ri) e nimici de’. principi 2. irriverenti a* fommt 
Pontefici 3. befiàtori delle Romane proibizioni de 
libri 4. laifi ed empi nelle Dottrine maledici» 

« vomprtori ddia Crifiiana Carità verlo ì presti lo« 
ro nimici ; e col fatto d imo Arerò * che qneAi zèla*. 
tori pel rifpetto de’ Principi , per 1 * ubbidienza a’ 
Vicari di CridO) per la venerazione delle Romane 
cenfure» per fa purità delle Dottrine » per 1 ’ offer- 
vanza della carità, in queAi libri Aeffi , ne’ quali a* , 
Gefuin rimproverano tali ecceffi) cadono eglino pu- 
re bruttamente e ad ogni paiTo ne* difordint> mede- 
fimi. Non farà ella qneda una cofa non folo aifat 
piacevole, ma opportuniffima a far vedere , che co- 
nte dicea Ruffino nel libro li. della fua Apologia, 
nufquam cura veritatit acfideif nufquam relij^ìonìs ac 
fudicii eontemplatio y fed fata male loqueadi y & lace- 
tandi fratres exereita libido verfatur ìa liofìua ( di 
coAoro ) , fola ia corde humaita eontentio , fola invidi» 
^ iivor in mmt ? fiadifi bene , che io non pa(fo 

per 
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per vere- le core, dìe fentiremp da quefti Signori; 
Ora ,non cerco quefto ; cerco la loro Morale . 

' .. '• ■ -- "I 

\ . . I , • • I» 'i/. ♦ . . ■ 

Saggio del Rìfpetto a'iPt;heifù^ ed a’Minillri 
profefTato dagli, ié^utori della Critica 
, A. della Tuha Maxima , - .'' ■■■ 

!• T 3 IcorMfi ciò che s) è i accennato della Flotta di 
t. , XV . 158. legni fpedita, da Filippo IL nel 1588. 
centro^ P Inghilterra ,À PERSUASIONE dd Ge/uiti ^ 
che avevano promeffo di favoreqqiare A FORZA di 
TURBOLENZE,^; TRADIMENTI, e d/RI- 
BEL IONI il fuo difegno il quale poi non fu benedet- 
to da Dio. TUBA MAXIMA p. 55. dell’ edizion 
ultima - SicqEe Filippo in primo- luogo un . 

\babbione a lafclarfi (Qvvertrredajle promdfe .de’Ge- 
fuiti / fu in fecondo luogo .*un empio y' che volefle 
favoreggiato U fuo difegno a forza di turbolenze y di 
tradimenti , -e, di ribellioni . Buon'.prò al predicatore 
dei rifpecto de’ Principi ^ > 

II. Ma noh^èt maraviglia, che tale folfe Filippo 
II. Si sa che FiiipPo II. Re di SpagtfayC molti altri 
SoTMani dell' Edropa , fono flati anche ejjìy fennan Ge furti 
•Frofeffly almeno Gefuiti in voto. Ibid. p.85. 1 ! 

. „ 111 . Com’ è feguito al > P.Norberto cacciato 
„ dalle autorità’, e potenze Superiori ( per mac- 
„ chine e intrighi Gefuitici ) di Roma , di Tofea* 

„ na, dagli Svizzeri, d\ 01 anda, e velato in In- 
,, ghilterra ? Così fu cacciato di Siena, e d' altrove 
,, un Domenicano Sacerdote per aver tradorto(ag< 
giungali almeno e fatto flampare alla macchia ) un 
„ libretto che feopriva la già nota , e fcopertillì- 
„ ma loro Morale anticriftiana • Così un’ altro .Do* 

„ menicano.. puro Laico è flato piandato viadFRo* 
*„ ma p^r aver venduto ( come un rofario diquin- 
dici polle, e fenza negoziazione veruna) non so 
,, che efempiari dell’ Appendice, i quelle Ridetlio* 
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ft ni ; dal che li vede qual ];n)tente predominio , e 
y, qual* influirò t poco per. altro benefico , abbiano 
y, in oggi i Gefuiti fopra Tillullre Ordine de’ Pre- 
„ dicatori; Cosi pure in Firènze è flato vietato al 
,, dottiflìmo autore delle Novelle «letterarie anche 
yy il (olatnente nominare i Cefuiti. Così a Lucca , 

,y a Genova y e altrove. In fomma con la violen* 
*yy za y 'e prepotenza loro vogliono far trionfare 1* > 
,y itnpofluray e mandare in dimenticanza la ve* 
yy rità Critica alle Riflefliìoni p. 28. Quanti Prin- 
cipi . quanti <}overnatori di Città in un fafcio non 
folo prevenuti i quefla parola nel Generale de’ Ge« 
fuiti- è mancanza di rifpetto a S. M. F. ) a favoré 
de’ Gefuiti y ma menati pel ;nafo dalla cabala Ge- 
fuitica / £ viva il rifpetto de’ Principi. 

•yy VI. £ Rom^auc de Viene non perdette la. Aia 
yy lice nel Confìglio di 'Brabante y che importava 
yy trecento mila fiorini y che la fua moglie avea da* 
yy ti tra moneta e gioie in «puro depoAtodel P./an* 
yy jfens Gefuita fuO'ConfelTore ya cui richiedo il dc- 
yy polito egli glielo negb.^ £ quantunque -il Conte 
yy d’ Harrac y e di konifec y che erano à principali 
yy Miniflri della Governatrice y e Perlbnaggi inte* 
yy gerrimi y e giufli'y e da non poterli corroroperey 
yy infifleflèro per far -vendere il detto depofitoy di 
yy cui non' ci è cofa pih giuda y nè più facrofanta'* 
yy onde per-giudicar beqe quefla caufa y badava il 
yy fenso comune y e il lume della ragione ; pure il 
yy confìglio diede la fentenza in favore- de’ Gefuiti 
yy il dì 7^. Settembre del i74z* Che cqfa movefle 
yy gli animi de’ Giudici y. non tocca à dirlo a me ; 

• yy io bene quel che moflè gli animi de’teflimonj . 
CRITICA p. 114. “ O quello è rifpetto de’ Principi» c 
de’ lor Tribunali !* 


9 * littera . 

' ■ n. . ■ . 

: , II. 

r 

Saggio della riverenra z' Rtmanì P$ntefici 
profetata dagli Autori della Critìeà 
caellarMÓA, 

Pk 

I. /^Elehri fono le rapine fatte in Roma del Semi- 
yy nario Romano • e del Monafterio Orfino 
9, Totto Pio IV. e ie infidie tentate alle ricche Abbazie 
M de’ Benedettini fotto Gregorio XI lI.‘**TUBa p. io. 
Ma chi ha fatte qneftetd^ràè ? f Papi per dare quelle 
*Badie a’ Cefuiti ? o i Gemiti condifcendendo i Papi 
alle lor truBèrie? Pigli Roma qual parte pih auo- 
le ; che l’ una e 1 * altra fa onore al Papato « 
f» II. Perciò} cred’ ioy quel gran Cardinale « det- 
•) to volgarmente Selic, oStliceOy cioè del Bofco» 
tt e dal nome della' caia patema chiamato Gio: 
9t MartinezGuiienOy Arcivefcovo di Toledo «e già 
n Precettore di Filippo II. fece divieto generale 9 
•9 vivente ancor S. ^nazio* e fiilminb komunica 
99 maggiore 9 ipfc faSa incurrtnda ^ contro tmti quei 
99 che fi foffero confefTati a|Gefuici'; e intimò la 
•9 fofpenfione a tutti I Preti Tecolari 9 che fotte la 
99 loro direzione avefiero fattigli Efercizi Spirirua^ 
99 lì . TUB^ p. 19. Quello' accadde a D. Giovanni 
.9 Martinez Siliceo Arcivefcovo di Toledo 9 fatto 
9) Cardinale da Paolo IV. il quale avendogli fatti 
99 avvertire 9 che defifteBero dal confeBare 9 o fi 
99 prefentaBero a lui , eglino tirarono innanzi fen- 
99 za far un minimo conto dell* amorevole avverti- 
99 mento di quel Prelato ; /non so fe più grande per 
99 la dignità 9 o per la Santità, e per la dottrina ; 
99 onde gli fu forza lo interdirgli, e fcomunicare 
99 tutti quelli, che foBero andati per confeBiirfi n 
99 loro 9 e proibì a tutti i Curati della Diocefi d[ 
9, Alcalà 9 dove fi erano annidati quelli benedetti 
99 Padri 9 di lafciar dir la MeBa si Gefuiti nelle lor 
99 Chicle. Qjaefii impiegarono tutta 1 * autorità dal 
e • 99 Nun- 
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»)'Nanxioy e del Papa medefimo (che dovea piuN 

torto fortener T Arcivefcovo) per moverlo ec. “ 
CRITICA p* 33* Il Nunzio e ’l Papa furono dun* 
^ue èngiurti y le dvuéano piuttojlo fojiener C Arùvefca» 
t«,* e noi foftennero. £ poi quello tanto incenfo 
di lodi ad un Arcivefcovo non fortenoto dal Papa 
di che sà? 

,y III. Vede bene I’ Europa tutta con grandiffi* 
i, uno rtuporc il modo irregolare ( per non dire 
, qualche altra cofa di pih fignifìcance) con cui rt 
t, tratta prefentemente in Roma il Re di ' Porto* 
), gallo TUBA p. 3j. Tanto è vergognofa quella in* 
,( dovuta coropalfioney e troppo cieca parzialitli, e 
V protezione y che ha ^dimortrata la Corte di Roma 
)) in querta congiuntura contro Rai sì Scandalort » 
yy e sì Sacrileghi d’ infinite volte lefa Maertà. Ivi 
» P- 77* Acciocché poi non folgmcnte i Principi 
„ Secolari portano trarre utile da querta. nortra fa- 
yy ticay qualunque ella fiafi y per la tranquilliti , e 
yy ficurezza de’ loro rtatiy e delle vite loro: ma e- 
yy ziandio i Principi Ecclefiartici , ed i Rettori Su* 
yy premi di Chiefa Santa portano quindi apparare 
yy quali hipiii nafcondano fotto la pelle di pecora» 
yy quali Dottori feggano nelle primarie Cattedre 
yy delia Città di Dio,*e quali finalmente fieno quei 
„ UOMINI Plir BENEMERITI DI S; CHIESA^ 
yy quali fi fanno chiamare in, oggi i PP* Gefuiti « 
yy ecco in un fol ponto di veduta ciò y che infegna* 
yy no al popolo Chrirtiano: Ivi p.^ 90. Quante fco- 
yy muniche fono fiate fulminate 'loro addorto dal 
yy tempo di Urbano Vili, a querta parte , o 
yy pel loro notirtimo , e univerfal commercio y 
yy o per gli Riti idolatrici y e fuperrtiziofi y 'o per 
yy altri gravi delitti « e pure non ne hanno nc* 
yy to cafoyed hanno feguitato a commettergli ; 90* 
yy zi co’ loro ferirti hanno ingiuriato y einfoltatola 
yy S. Sedey 1 Papi c i Cardinali, e tuttavia da ef* 
yy fi non fono fiati puniti , anzi di pih fono fiati 
v» venerati, rtimaciy accarezzati, elàltatiy edifefi co> 
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me pritna /coti lifcapico della Sede Apoftolica» 

V, CRITICA. p..^. Così un. altro Domenicano puro 
M laico à (lato mandato via’diiRoma per aver ven* 
))'duto>nòn focile efemplari dell* Appendice' a ^ue« 
fte -Riflelfioni ; dal ch^ il vede <qual potente pre> 
doniinio’,* .e qual influflb» pocoi per' altro benefi> 

„ cp , abbiano in oggi i Gefuiti fopra l’ Iliuiire Or* 

^ dine: de’.'Predicarori'. Ivi p. z8. Ma iì è giùnti a 
V sin -gradosdì fchiavittt più miferabile) perchèaion 
folotidon iìi.pub ridire qneliche fanno pubblica*^ 
n mentc'..i Gefuiti » ma nè meno quello che hanno 
meflo in luce e -che è permanente ». e che., pre- 
‘t> dicano. e Rampano ogni di» quantunque. .fia con* 
%» trario alia Dottrina >diGe$ù Grillo.» e Roma con 
«» buon fine prafta loro tutta la roano con- impedi* 
4» re. che fi Rampino libri» che combattono la loro 
4» empia t morale^», e fé fonoc Rampati altrove 'col 
>»> proibirgli . Iviip. 29.'! 'Tanto? più che abbiara.ve* 
,duto qinl ifommijfione hanno! pfata» e ufano-'.tutta* 
via alla. icondanna della. Biblioteca. GianieniRicg» 
■a eidella/Roria del Popola. di Dio del P.^Bérriiyec^ 
chtranche oggi lodaaoi»'-e fanno leggere con. in* 
-fufto .del ' prefente Sommo ' Pontefice f che rtuttg* 
4» via li foRire -con una 'indicibile» ed erotcaipaziea* 
:»» <Ea r Ivi p. 45...'£d.io ilo 'dubbip di quel 'che ip 
nè 1 debba eiuiicàre »' veggendo che quantunque 
queRo traffico fia tanto poterne » eitantoìnoto^ 
»» e vietato dall’ altra ^rte ,coti tante pene (pi r ir 
y» tuaii» (i- civili^ non:lìai.Rato mai' detto ilora in 
4,1 più di cento.ànni nè pur una parola di cavitate^ 
), .vole •ammonizione.» Aon. che dichiarati (comuni^ 
.,» :cati j anzi fieno Rati portati in- palma dì mano» 
») e riguardati' come eièmplari ven^abiti del'^viver 
j» CriRiano »•« 'inaeRri di coRumi» et benemeriti^ 
ifjvi p. 58. Ma gli Uomini Savi» anzi tutti queir 
« liv che. hanno, .una fcintilla di fenfo comune , e 
,» nonTono melenfi , conofeono chiaramente, che tu(* 
,» te.' foho^ dettature de.’ Gefuiti» poiché noa- fàreb- 
',» be mai, ivtn-ato» in mente ;a. NoRro Signore.» gè 
V w «fcap* 
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„ fcappato dalla penna <iel Segretario 'di' ilato il 
•jy nominare la Società “• Corpo rifperràbiie di Re» 
„ ligiofi BENEMERITI DELLA CHIESA, il di 
,, CUI Idiruto continuamente promove' ogni fotta d* 
efercizi profìtrevolilfimiaHa Religione, e alla falu- 
„ te deiranime.“ Ivi p. 154. Veh^ fe loro fcótta quel 
•Benemeriti con tuttoché' abbia Tefempio in un Bre» 
ve d.i S. -Pio V. alle Reine -Maddalena , ed Elena 
de’ due Marzo- 1^04. nel- qual Breve, il Papa dice 
d’ amare i Gefutti tanquam ptculiitres.i hujus SttnBg 
Sedie Miniflros y e di delìderare talin/n> minijborum 
ijuam matifHttm" nobis' copiam fuppHere . Mi quello 
■difapfirovare ììialtamente la tondottà di Roma ri» 
guardo,a’'GefuTti ,-è'egli rifpetto ’a’ Pàpi', anzi al 
vivente fommo Pontefice ? - k, » , 

„‘ 1 V. In 'Frane io vdi co,' dove pretendono di ef- 
iy fere gli ancemupali'-del partito Gianfenidico , ^ 
-m' dove ai larga' ntano difpenrano le Patenti, d’ Er^ 
„ tico a chiunque mette»in Tlubbio- P infallibilità 
,, del Papa , e non lo a^ora per fuprerao Arbitra 
,, ne’ diritti anche temporali delle Civili Podellà, 
,, <e --de’ Sovrani* *e notj.eiconofce dipen’deate l’idi- 
„ tuzipne^ ed autorità, di quelli da iquefla del Vi» 
a, cario di Gesh, Grido. TUBA _p.i^T. Dunque o- 
„ gni buona ragione di dato vuole, che n non si 
ammetta , quella ,pede dove non-é «per ’anco attac- 
t,, cara ; o d-prqcuri con Aitte le forze .di -fcacciar* 
w'ia dove già ha prefo piede.! Sovrani-, hanno di 
-M. pct fe tutta 1’. autorità di farlo, fenza ricorreae 
alla Podedà*£cclefiadica , la quale è continua* 
,, mente fubornata, e circonvenuta da' Qefuiti a la* 
ro proprio favore . “ Ivip.'^7. Miracolo di ri.fpetto 
air autorità, e a' diritti della Sede Pontifìcia! • 

.. ,, V. Ebbero la forza di fchifare quedo colpo per 
mezzo della Inquilìzione e del Re, che. operato» 
,, no. in maniera di trarre la caufa all’ Inquilìzione 
, ,, di Spagna, che era tutta parziale de’ Rei, e del- 
la;Compagnia : onde dopo una breve, ed appà* 
reace prigionia f. fufono tutti alToluti. TUBA p. 
- * „ 68 . 
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ti 6 i. 0 beltà divozione a£R verfo la S. Cbielàl o 
ti bel rirpetto all’ autorità Pontifìcia , “ e alle lue 
decifìoni come per dirla colle fteffe parole di que. 
Ilo Trombettiere p. 70. 

VI. Seguitando pontualmente quello pianto di 
j> Ki forma (empia meditata da Gefuiti) ora lì pre- 
tt dica, c G catechizza) e fì arominiftra il Sagra* 
» mento della Confeffione > e G compongono i libri 
y, Spirituali da per tutto» e G compilano i corpi di 
jtf Theclogia‘,Scola(licay e morale dagli EccleGaftict 
*> l^cgplari ) e^da’ fecolari molto più . Di quefta Ri* 
y) forma fono inbevuti » e fecondo elTa fi conducono 
r» la maggior parte de’Prelati della Chiefa quafi in 
i, tutto 11 Mondo Cattolico’ CRITICA p. 20. 
Ripigli S. Girolamo i Tuoi piagniftei fui Mondo Cat* 
tolico divenuto prefibccfaè tutto Ariano, e intanto 
fi vegga qual concetto abbian cofioro , e quale ne 
/ cerchino d’ ifpirare a* leggitori delle mafilme delia 
P*^SSÌof de* Prelati detta Chiefa . 

; ^ ^ HI. 

. Saggio della venerazione, che* per le Romane 
proibizioni moftrano jli Autori della ' 

Tnbft e della Critica', 

* » 

'pj'Ondare tatto il racconto fu’ libri di Roma proi* 
X biri . ViGtiamo ih prima la TUBA. Si puh 
Xlfdere F Ofpiniano (Eretico) netta fua IJìoria Jef mi- 
tica (proibita 1^25. ) p. i. Pedi F .tutore dette Ar* | 
* ti Gefuitiche in Latino (proibite nel 1709.0 1711.) I 
a F Iliorie des'Pelig, ^etla Camp, de Jefus ( proibita 
P- 7* Gran probtema Storico ehi 0 i^ Gefuiti t 
• Lutero'^ o Cattano abbia più nociuto atta Chiefa Cri- 
^fiiana (proibito recentemente) p. 8. Vedete la Mo- 
rale pratica de* Gefuiti^ le Provinciali y e te Covezia- 
jy wè, e le ^rrer /e/«i/fV<e ( bella quaterna di libri tu^ 1 
» ti proibiti ) p. 9. 5 f leg^a il cap.^.e FjtUimo de* Mo- I 
hitiy e avvertimenti fegreti ( anch’ effi proibiti fino 
dal ) a.' 12. Torna a c**i 7 . il Santo Padre 

Ofpi»' I 
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Ofpinùm» y 't a C-I4. diamo di qwovq ì ben venuti 
a’ Signori moniti , che fanno una nuova comparfa 
a c. 16. Perchè non ci dimentichiamo deU’Ql'pinia* 
00 , e deli’ Aurore delP Iflorin' della Compagnia 4 ' 
Utrecht t gli ahbiam citati a c.2^. Siccome i AJoni- 
ri a C.24, Eccovi a c.j^. di nuovo alP-^rri Gefuittr 
chcy ma appaiate coW jipoUgies des Leftres Provincia- 
let proibita nel 1704. Nella feguents carta fiamo rir 
tnandati al problema y tiWOfpiniano , a’ Moniti. Grand* 
Ofpiniano h eccocelo a c. 57. colle Tube di Liberiò 
' Candido opera fceleratillìma , le ^uali coM'arti Qe- 
! futtiche riveggonlì^a c. 41. Non perdiam. di villa l* 
Ofpiniano ; L’Autore ce lo ricaccia fotto gli occhi 
a C. 42. a c. 53. a c. 55. a c 59.* due volte , e fu» 
bito a c. 60. a c. 76. a c, 80. a c, 81. ’a c, 82. a 
c, 83. e finalmente a c. 88, Abbiamo a c^. 45, un 
I nuovo libro,- ma proibito tuttavia nclió^S. LeJe- 
I fuite fur l'Echafand. Siamo a c.44. nuovamente a)« 
l'j 4 rti Gefuitiche y e alle Tulfey e a c.48. a’ moniti. 
Vengono per la feconda volta a c, 49. le Covezia- 
)$e t e ci G richiamano' a memoria' le ^ti GejuUi- 
ch^. Abbiamo a una nuova erudizione, e frg> 
■30 mandati a vedere* le Memorie det.P, Norberto, 
e ’l la Croze peli’ Iftoria del Criflianefimo deli* In* 
die , quelle ne] 1745. quella giii proibita fino dal 
1742. £ viva il Ternario che viene brillante a 0.56,, 
I i’Aletofìlo nelle fue ^rti Gefuitiche y,V Autore del- 
le Tube y e quello ( Santiflimo ) della Morale Pra- 
tica . Ma a 0,^5. qual turba ci vien addoiTo ! l’Ale* 
tofilo nelle fue Arti Gefuiticbe , il Liberio Candì- 
, do nelle fue Tuhey l’autore ( notili ) imrnortaU del- 
la Morale Pratica y le lettere Provinciali y Cevezianey 
€• ( per la prima volta ) Guidoniane , e quello del 
f^ofo Probleme Ifiortque . £ un pezzo che non fen- 
tianto la Storia de^Gefuiti Fraozefe: non ce ne ram- 
marichiamo ; la troveremo a c.71. , ove anche lì 
cita>ìl jProteftaote Burpet nella fua dannata floria 
della' Riforma , e poi a 0,75. Cari Moniti y o av- 
vertimenti fegreù vi rivegga pure a c,?.?, , e a c.79. 
Oh ojb ' il Tuano a c.82. / voleva ben dire , che 

G non 
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non fo(fe citato / ma intendiamoci ^ anche quefti i 
proibito . A c. 88. diamo un addio ail’ Ifloria della 
Compagnia y alle Tube , alla Maral Pratica , e alle 
dilctriflime Artet Jefuitìca . Non è tanto erudito 
r Autor della Critica ^ ma non lafcia a c.70. di ci« 
tare_ il celebre Problema. 

* 'lì. Lodare altamente i libri proibiti. Bafti per pro- 
va un leggiadriflimo pafsetto della Critica a c. 9. 
Ipos) hanno fatto di Arnaldo , di Nicole , di Pafcale^ 
'di cui. ' * 

,, Quelle lettere Sante Provinciali 
‘ tt Quanto meglio ftarebber nelle mani 
y, In 'vece del Breviario ai Cardinali 
' III; DolerG delle Romane proibizioni TUB4 
V libro (parlaG del problema Ifloricó) 

„ parimente hanno avuta la forza i Gefuiti di far 
proibire' in Roma. CRITICA p. 6^. Nè altri di- 
ca, che le lettere Provinciali furono proibite fo- 
lamente , perchè nèlle prime vi G tratta della 
„ Giazia , e perchè quantunque non Geno morda- 
), ci, fono deriforie . Poiché l’Autore delle Ràdef- 
Goni dandoG la fcure sb i piedi , ha' taglteta 
1^, 'fuori l’obiezione, coir addurre r altre lettere di 
,, Covet , nelle quali non vi è nè l’impiccio della 
,, Grazia , nè' la deriGone , e molto meno la mor- 
dacirà , anzi per tutto vi fa fpicco la manfuetu- 
•,',' dine, e la. modtftia j nè in elle G fa verun’altra 
cofa , che riferite le fentenze de' Gefuiti in ma- 
,, teria di Morale ; e tuttavia fono Hate condanna- 
te da Roma . E oflervi di pib , che il Decreto, 
„ che le condanna , è ufeito fuori appunto , quan- 
do egli avea pubblicato nelle fue Rlfleflìoni a c. 
178., che non G farebbero proibite, (fante la />ro- 
yy biià , e la dottrina del Cardinal Prefetto , e del 
,, P. Segretario. Sicché bifogna che confeffi titia di 
quede ‘due cofe , o che quelli due foggetti man- 
,* chino di quelle due nntabilidìme qualità ( e chi 
•*„‘'farà , che ardifca di dirlo ? ) o che per la gran 
probità , e dottrina dì quelli due pcrfonaggi , Ic 

-j.j f . * I t t. ' fc " » iee- 
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j*, lettere fieno' (late proibire,' perchè difapprovava» 
„ no una dottrina, che è appunto quella ,yClie la 
„ S. Chiefa vuole, che sì fe^uiti . Or la dottrina 
„ oppoHa a dette lettere ,-e che le détte lettere de* 
„ tellano, è la Morale de’Gef'uiti ; dunque la ;S, 
■„ Chieia approva, e (olliene queOa Morale , e 1 ’ 
„ Autore tlelTo delle RiHeflioni 1 ’ ha conldfato , 
„ dicendo, che e un’ approvazione peti 
„ Nè fi può , che fieno date melTe all’Indice per, 
„ una parzialità dell’ Eminentiff. Prefetto , e per 
„ un cieco ofleqaio , e uno tiretto attacco , che 
„ egli abbia co’ Gefuiti , poiché la S. 'Vi. di Bene- 
,, detto XIV. di mente acutilfjma , ©'/lorewy /'« /èr- 
,, money non gli diede nella fua promozione altra 
„ lode, che dirlo ab omni partium Jiudio alientt'm , 
ty E il P. ‘Segretario sì fa per tutto il Mondo , se 
,, fia , o non fia attaccato a’ Gefuiti . Che fina ira* 
„ nia \ Ivi p. yo.édd citato Problema Iltorico co* 
„ sì Jì dice. -lo so per altro , che i Gefuiti colla lo'r 
„ ro prepotenza hanno fatto proibire quello libro., 
„ nel che non ardifeo di metter bocca , ma bensì 
,, non sò intendere peithè s’abbia a chiuder gli 
,, occhi a quei notori delitti, e gravitimi oi cui 
„ fono accufati i Gefuiti in quel libro.* Romanotv 
„* vede il. giuoco, che fanno quelli buoni Padri’ di 
„ quelle proibizioni. Ivi p. 150. L’hanno dimcv> 
„ Arato le lettere del Cover, finalmente per cat-v 
«,'tivarfì la grazia di qu.elli Padri, melTe all' Indi-» 
,, ce de’ libri 'proibiti, non sò con qual ragione, 
',,'ma'fo con qual- gloria 'di ' chi vi hasvutomano, 
„ poiché fe non"altrnv fi dovsa aver qualche ri* 
guardo a queAoi Autore per elTere fiato quegli 
,, che indufle il Cardinal di Noailles.ad accettare 
„ la Bolla “ Unij^enitus ; la qual benemerenza ( di* 
ciamolo di pafiaggio ) non sò quanto fufiifia ; è 
bensì noto che il Covet fu Appellante egli fielfo 
( nel qual tempo fece le fue Coyeziane ) . 

„ IV. Dare delle sbolzonate a Roma pel modo 
M con che d’ordine di Benedetto XIV, è fiato la* 
•’i I , Gl „ vora* 
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„ votato i’ ultimo Indice de’ libri proibiti. C RITI* 
,, p. 25. Nell’ ultima (lampa delf Indice per 
contentarli è bifognato con una fievole , e al* 
quanto ridicola condifcendenza levare a tutti 
,, gli Autori regolari il nome della Religione, al- 
,, la quale erano afcritti , perchè non vi fi vedefTe 
„ mai Societatts Jefu ; la qual cofa reca per altro 
delia confufione, ^ dell’ ofcurità , e cagiona degli 
,, equivoci; ma non imporu purché iGeiuitì appa- 
„ rifcano incapaci d’ errare . Ne volete voi fentire 
,, una pib bella ? Quando fu proibita la feconda 
,, parte del Berruyer , fi (lette un gran pezzo a 
,, (laraparne il decreto, e fe il temerario ardire 
I, de’ foci non avelie fatti alcuni fcritti in difefa 
,, delle disiai empietà , Dio sa fe peranche folle 
„ pubblicato . £ poi quando fi pubblici , fi enuo* 
,, zib il titolo del libro, ma non fi ardì di por* 
„ 'vi il nome per venerazione ; come fé fo(fe il no- 
„ me tremendo Tetragrammatico . Ivi p. 30. dirb 
yy folo che dovendoG correggere, e rillampare l’in* 
dice de’ libri proibiti , fu fatta quella correzione 
„ non nella fegreteria dell’indice, ma nel Collegio 
„ Romano, e fu deputato un Gefuita, e un amo* 
„ revole de’ Gefuiti, e tagliati fuori quelli, che era- 
„ no (lari deputati da Clemente XII. , e Bene* 
„ detto XIV. per proporre una'' nuova ordinazione 
„ delia Congregazione dell’ Indice , còme fecero ; 
,, anzi ne fu efciufo fino il h^aellro del facro Palazzo , 
,, che è un membro di detta Congregazione . 

( V. Rtflantp'tre libri proibiti . Quello fi è veduto 
nella 1 uha maximay-in cui fi. é rillampata V Ifiru- 
tiont ai Principi , tire» la politita Padri Gefuiti 
proibita dal^iòiS. 


f. IV. 
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Saggio della purità di dottrina > che profeta • 
Tano gli Autori della Tubatàti- 
la Critica . 

K < 

\ * ' * 

I. Q"! polToiio dire e fcrivere le maggior inlà» 
„ mirà de’ Gefuiti fenza fcrupulo di pec~ 
„ care perchè i Gefuiti non hanno come rilaffati 
y, ed infami più diritto a’ior privilegi Quella 
propolìzione fi prova a lungo nella Tw^/ip.IV. feg. 
Senza riflettere, che regolarmente pa.rlando i pri- 
"vilegj non fi perdono per abufo tpfofpBo , ma ^er 
fententiom ^ perocché nel libro V. delle Decretali 
tit. XXX III. c. 4^. de fent. eftcomrni folo- fi dice , 
■>che chi abufa MERITA di perdere il privilegio j e 
qui tanto è lungi che fiaci fentenza del legittimo 
Giudice, cioè del Papa, il quale iia dati a’ Gefuiti 
i decantati lor privilegi; che anzi d' ordine Ponti* 
■ficio il Sig. Gard. Torrigiani Segretario di fiato do- 
po tanti libelli, ed'aceufe loró dategli ha chiamari 
bettemeriti della Chic fa . • ' c 

’ • M. Si può attàceare r Iftituto della Compaérria 
cotr tutte le fcomuniche di Gregorio XIII. ,e'd\ 
„ altri Pontefici . Che quella iìa la maflima do- 
minante in quelli libèlli, è manifefto dal perpetuo 
infulto , che in elfi fi fa dell' Ifiituto Gefuitico da 
tanti Papi approvato. TUBA p. zò. “ Così nelle lo- 
,, ro Coflituz. ( Part. 2- e,4. ) e nelle 'Regole del 
Sy Provinciale cap, 8. Mifteriofa, fi è fempre creduta 
„ da tutti sì quella difièrenza di femplici Profeffì^ 
,, e Profeflì del quarto vóto 1 o folenni , e sì mol- 
,, to più il rigore , onde fi preferive nelle det^è 
» ( Cofiituzioni y e Regole y ) di non, amrnettere al- 
cuno al quarto voto, fen'zà licenza efprelTa del 
Generale ; il quale fenza prefcrizioiie di tempo, 
j, e di ragione’, ammette quelli' eh* vuole , e qqan- 
»,’do, e tome vuole. ( CRITICA pi ji. Hcorp® 

- , G ' „ftef- 
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), fte(To della loro, Religione è un animale amfibìo, 
perchè ora fono Preti fecplari, ora fono Rdigiofi 
regolari della più fretta oflfervanza ; onde bea 
)) difle quel poeta, volgendo a loro ildifcorfo.* 

„ Ò voi che ijiezzi frati, e mezzi preti 
,, Vi djtnoftrate al.popolp minchione c 
Ivi p. 148. E una Religione così fatta ha l’ar« 
dire di civiamarh Cempa^ai^' dl^Qesu , e l’AutorÈ 
,, di qudta lettera ha l’ardrr,e di .millantare , che 
1 »» porta , quello nome per ^partuolafe ilìituto 4 eh 
lo SpiritOfSar}to,^ Se ha lentia ja Stona della-, fua 
Beligionc.,^fapra pure, che^tut^p il mondo fi fól- ' 
.j, levò contro una ,,cienominazipBe, cotanto fingola- 
re, e che'fe vollero effere ammefifi nella Fran- 
eia, tra r altre condizioni che bifognò loro aé- 
Gettare , e promevere fu quella, di lalciare il no- 
.jfy. me di Compagnia di Gesìì j e di Cefuiti e pren- 
ci 1, de re un’ .altra appellazione; Che fe. fi dovefife 
dar loro addfo, fi dovrebbero giufta mente chia- 
mare i Padri della Calunnia y ha ba^• 

.ortezzati un gran Letterato ipocht meli addietro, e 
j», la Religione nominarla,: La Ùpmpagniadel Co- 
„ lunniatore , valendoli, per f^re maggiore fpjcco , 
e ^rfi meglio intendere , del .nome Greco, “ cioè 

f er chi nop J'intendefle di„Me£fcr, 1 ‘ %rcidiavolO 
atanaflp . E. le Scomuniche f "i . ■ 
c )»» Ij.i* .Si polfono mordere, e deridere i fanti ca- 
fy nonizzati . p. 82. Quanto poi al procurar 

a, d’aver figliuoli di Principi, fi vide fubito in S» 

>, Francefeo' Borgia “ accettato da S. . Ignazio . Sic- 
ché e S. Ignazio ingaggiò S. Francefeo Borgia pef 
avere un figliuolo di. Principi , e S» Francefeo Bor- 
.^ia entrò tra’ Gefuiti hon *per vocazione di Dio * . 1 
^na per maneggi. di Ignazio, Ivi p. 84. Si parlg ^ 
d’ un -decreto della Sorbona contro .de^ Gefuki dc^ 
^1554. in ’guefti termini ^ “ Quello* è quel fatnofo 
»* Decreto della Sorbona ^ che fu poi pct ìo lucce^^- 
a, fo efatto delie cofe'in elfo .predette piutrofto che 
t,. dette , venerai^o « 'e limato da tutti come uni 
.. C ' ■ nPro,' 
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jy Profezia divina E pure quello, è (qad decreto,, . 
,, che i Potenti Gcfuiti fecero , allora! condannare 
„ dalla Jnquilìzions'di^Spagna , 'quantunque fortna- 
to nel più folenne confeffo di Vefcovi, di Teo* 
logi, e di Clero, che abbia inai veduto la Sorbo* 

„ na > e alla prefenza, e coll’ approvazione dell’In» 

„ quifitore della Fede .*10 Francia il Reverendiffimo 
P. Matteo -Or^ 'Priore del Convento de i 
Domenicani di Parigi, é Penitenziere Pontifìcio 
„ in quel Regno. Di'. quella proibizione parla, cop 
,, vanagloria il P. Ribaneira nella vita di S. Igna* 

,, zio lib.4. cap. i|. in fìne. confolazion^ 

iti vero ! lo conchiuderei piuttojìo : bel rifpetto 4 
,, i". Ignazio y che procurò quella proibizione . , 

,, TICA pi 38. ElTendo ancor vivo il P. Ignazio, 

,, fu rifegnato a’Gefuiti di Padova da Antonio Li« 

,, pomanni il fuo priorato ddla Trinità, che frut; 

,, tava 400. Scudi d’ oro . Il Senatore fuo ftatell^p •} 
„ vi fi oppofe vivamente in Senato, e portando 1 ’ 

,, efempio, che i Gefuiti in Coimbta avevano gja 
,, invaio due badie , fece apprendere agli altri Se* 

,, natoti, che prello prello i Gefuiti avrebbero tir^* 

,, to a fe i benefizi dello ftato Veneto.; onde la n- 
,, legna fudetta non fu, ammelTa . Soffritonp d.-Ge. 
yy furti con fommejfioney all’ufo loro, .una -perdita dt 
„ cofa a loro cara , e che ;non ayeano per ahchp 
„ cohfeguita . Ma come ì Fecero { anzi fece S. Igna- 
y, zio , che era l’ anfpta della Compagnia y e di guejìà 
‘ yy affa>e) abbandonare dal Lainez , e dal Saimero* 

,, ne il Concilio di Trento premendogli più il Priq* 

„ rato , che' grinterefle della Chìefa univerfale ^ « 

,, gli fecero venire a Venezia. Ecco dvnque che a 
„ 5. Ignazio premeva pià il Priorato y cAe jf/* interrili 
’ ,j delia Chiefa univerfale . ‘Ivi p. 40. Entrarono. nei 
1554- i Geluiti in Turnè città della' Fiandra i e 
,, al folito cominciarono a,,confe(Tare , e predicare 
,, lenza licenza del Vefeovo diTurn,è, q dell’Arci- 
• „ vefeovo di Cambrè , le quali licenze erano necef- 
„ farie , c 0 endo quella Citt^ prezza d'una diectfi,' 

. „ . G 4 ■ „ c mez* 
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mezza altra » L’ Arcrlvcfcovó arendblo rU 
,, faputOf fcriife al fao Vicario, che fe nelfuno a- 
vefTe pih ardito anche di predicare , lo faceffe 
„ metter prigione. Ballava, che i Gefuiti 
■„ umile fommiffione ^ che dmxvanoi fi prerentalfero al 
„ Vicario dell’ Arctvefcovo . Mar no . I Gefuiti u- 
,, iarono quella (lefTa fómmi (fune y che hanno ufata 
•„ ora col Re dì Portogallo , che in vece di prefen- 
iy tarli a lui , e rellituirgli ì fuoi Rati, ediimette-- 
re il negoziare^ fon ricorli al.Papa . ^Ricórfero « 
dunque al Cardinal Polot ^ aì Cardinal di Car> 

), pi, e alPlmperatore , farci Rare l’Arcivefco- 
vo , e rooRrare , che erano più potenti efR co' 

V, fuoi^ maneggi , che egli y benché aflìRito da’ Ca. 

,, noni, e dalla ragione ^ Tuttavia il P. Orlandini 
), ( /. 14^ 50. ) chiama il loro modo di procede» 

„ re, come fa ora H P. Generale nella -Tua fupplio 
'* ,, ca , fommiffione . Ma a\}verti)ft , che H Generale d* 

„ allora era S. Icfnazìoy ed egli ricotfe al Card. Poloy* 
i, e ‘al Card, di Carpi . Ivi p. 70. Per contraifegno 
„ di cib,‘ hanno fatto porre in S. Pietro'del Vati. 

» cano tra le Ratue de’ fondatori delie Religioni 
quella di S, Ignazio con P erefia fotto 1 piedi , 
,>'che io ho fentito dire da alcuni , che la guarda* 

„ vano , che lo fcultore avrebbe fatto meglio a ri* 

4, copiare quella di S. Gio; di Dio, e nell' atto che 
,, Ra P infermo allato. a queRo Tanto, porre Pere* 

„ lìa di Ranco a S. Ignazio, ed atteggiarla nel me. 

„ defìmo modo, e ricoprirla 'Col Tuo gran mantel* | 
yy lo. Dopo quefta non ne 'Voglio fentir' altre . ^ ; 

„ ^V. Il Gianfenlfmo è una chimera de’ Gefuiti. 
fy CRITICA p.44. Nel libro efcito pochi meli ad* 
dietro in due tornì , in cui fi prova, o per dir 
,, meglio fi dà ad intendere di voler provare la rea* I 

lità dèi Go'ngrefTo famofo di Borgofontene , ta* j 

,,‘lunnia la più nera, e la più fallh , che abbiano, I 
fy inventata 1 Gefuiti, per cent’ anni confutata , e 
„ per cent’anni ripetuta.' £ fuìh Jìe(fo^propofìto ÌVl ■ \ 

Hi P'‘ 19 * Ma per tutte baRava Patroce calunnia del . 

^ u con- I 
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conigréffo' di Borgo- Fontain rimeifa foori tante 
>, volte nel corfo di 100. anni , c fempre confutato, 
), e tuttavia riprodotto in quelli giorni ne’ due to- 
,, mi mentovati intitolati : La Realità del cen^reffit 
„ di Bturq-Fontahe , e di nuovo confutato, diftrut- 
,, to , e annichilatocon otto fortiflime lettere, che 
j, farebbero arroffire il^ maggior furfante che fin 
,, flato, o fìa per. cffere al Mondo : Autore 

,, di guefìa erètica i) IFI. p. 50. Nella breve ri fpo- 
,, fla di quel P. Gefuita al Cavalier Milanefe non 
y, fi trova altro, che Gianfenifli , e il Tevere ftef- 
,,'fo fpmge le fue acque tra fponde cariche di Gianr 
„ fenifli ; i fette Colli , e le loro radici fono affé» 
,, diate da’ Gianfenifli, che fanno eco a’Gianfcni» 
y, (li di Porto Reale | beftchè diftrutto da’ fonda- 
y, menti fin dal' per una gloriofa imprefa de’ 
y, Gefuiti fatti, a detto loro, a maggior -gloria di 
y, Dio. Le Congregazioni pih efemplari, e comptH 
• y, fle di Religiòfìtanto' ni! , quanto dotti, fono ni- 
y, di ,' e ricettacoli di Gianfenifli Sacerdoti degni, 
che vivono ritirata attendendo al Sacro minille> 
i, ro, vuoti d’ambizione , e d’ mtereffe, fon Pre- 
y,"ti Gianfenifli, fecondo quello Anonimo Gefuita . ** 
E poi quelli heneietti Glaafenijìi danno a quell’ Au^ 
^ tore tanto faflidio, , che ogni poco butta in faccia 
VGefuiti la facilità che hanno di dare di Gianfe- 
nilla. Par proprio, ch'egli fi fenta fullc fpalle di 
, dover effere patentato . -Facciamo qui una ferma» 
Telia . Che i Gefuiti diano con qualche facilità la 
patente di Gianftnìjla , noi voglio negare , ma ol- 
frecche la danno pb poi Iftatis ubi^ut , li compati» 
fcó . Non v’ha fcuòla Cattolica, la dottrina dùcui 
fia^ pib oppofla a quella de’ Giahfenilli , che quella 
de’ Gefuiti; balli riflettere, che (\peAi Meffieurj (per 
dar loro t titoli convenevoli.) chiamano Molinilli 
tutti coloro, che 'oppotigdnfi a’ loro errori . D’altra 
parte quelli ftelli Meffieurs han fatti de’ brutti fgar» 
bi a' Gefuiti ; le Provinciali-, la Moral prattica, c 
ticuto $1 fatti kbri-ne faranno monumenti perpetui . 

Nel 




* 0 ^ ' Lettera ' \ 

Kel che- veramente non tralignano da* loro,;. capi 
Gianfrnio , e Sancirano . Noto è.l’ odio mortale » 
che avea Gianfcnio a’Gei'uiti , e'come Sancirano 
, tra le fue malTìme non ne avelie altra più familia- 
re che quella di non avervi co fa a Dìo piu ‘ idrata 
quanto il dar mano a fo editare, ,i Gefuiti . Quan^ 
dunque i Gefuiti veggono gente « che ufa con elle 
loro le IfeCfe arti, che ularono , ed ufano i Gianfe- 
nifti f li chiamano Gianlerilli , e' tanto più , che fan- 
.no le> fommé di danaro ^ che que’ Mejfteurs dalla bor- 
fa comune tnetten lucri per roantene^'fì dappertut- 
to de’ partigiani contro Roma, ed i GefuUr . Ma 
non credo già io per ^utto ciù , che i Gefpiti vo^ 
.glian dire,, che tutti i patentati' di Gianlìmifmo lìe/- 
no Gianfenifti-di dogma v Quando veggiamo uno 
che la l’ufuraio, diciamo,, ch’egli è un'bbreo.Q 
bella ? non i circencifo y i bàmx%ate^ venera-i Santi j 
va alla Meffa { come dunque . ^fieo ì,. Eh ! 'intendia- 
moci , Ebreo non di'frce, tra dì condotta . CosH . 
,Gefuiti vogliono dire quando più comunemente dan- 
„ no.del. Gianfenilla adunp^-non lo cbiaman cosi, 
perchè lo credano difenfrre de Ile ’ cinque propofuio. 
ni di Gianfenio ma denotano e0er lui G’^nfenjlla 
di condotta , o le quello difpiace , potrebhon dirlo 
geniale de' Gianfenijii . C.'b.ipoHo , lono’poi tanta 
. pochi! Cianfenilli di condotta ? 'Affé che ài nume- 
ro ne va ogniigiorno crefeendo. Nla e i,Gian(enU 
/li di dogma , cioè gli Appellanti fono un fantoc- 
cio de’ Gefuiti? Se non vt>gliamo dare una rnenii- 
ta a tanti Papi, fe non vogliamo acciecarci ^ ficchè 
pon veggiamo nelle gazzette Ecclefiaftiche. , nell© 
(lettere del Racine , e in migliaia di tali.libriiofpi- 

rito dell’appello dalla Collituziene -e del- 

lo feifma, converrà dire , che pur . troppo qi ha an* 
Éhe di quelli, e in buon numero. Però quel Bart» 
arrabattarli che fa 1’ Autor della Critica per. . torre 
la realità. de’ GianreniftJ:, nont fa buon vendere, per- 
, chè ciò» non lì pub fenza elfer perfìiafo, che il Gian- 
fenifmo lia una ciiimera d«! CcAiiiii t t quello né 

per 
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p«r verità dì fatto , nè per Tana dottrina non fi pu^ 
per alcun modo foftenere . Per ciò che appartiene 
alla realità di quel congrefTo , parla il Critico con 
troppo fuoco, e fetnbra, che gli dolga molto, fe (i 
crede ; ma alla fin fine ognuno crederà quello che 
.vuole malgrado gli fchiamazzi del Critico. 

§. V. 


Saggio della carità, che ufano co’ Gefuiti 
gli Autori della Tuba y e della ;r' - 
« Critica^ . ^ ' 


( ; - '■ ■ r.T”! L f i, 

, > Vocabolario di taritk adottato daW Autor della -Tvtr 
ba a C.S6. r- . : i . , ' , 


. I GESUITI SONO • 


.l. r. I ,.r 
i ‘ ^ f 


'Jj { ^ b' '-I' ‘ ■“ " 

Afpiranti alla Monarchia univerfàle. . \ . -i-i • ,, 
Beflemmtatori di S&vrani.’ , mii* t. •) -, 

Calunniatóri y e maledici. ’ 

: . Di f ubbidienti Jormali alle Bolle P-cnti fide. ,, . -, 
Frodatori di dazfit e delle gabelle Regie. . ,, 

. Impojioriy, Bugiardi. , , . , ' ! .. -, 

Impudici. \ A,:' . : 

Incorriggibilì y -pinati y. contumaci, ’i'n .-.'a 
M ercanti y CambiJiijy u/uràj. ì:,< .. 

FJemid dèlia Corona. . / ' Viva. .. 

- -.Perfccutori di Minijìri fedeli. ^ . • ;. . .i . ‘ 

•-.1 Perniciofìy e perverfi. i i ., 

Perturbatori della Pubblica pace. . c. : ,, 
i 'Ribelli al Re loro Sovfano. > > • .V-, 

Scandalofi a' nemici di Santa Chiefa.- ,, 

Stdixioft per mezzo del Cònfeffionario ye dei P ulpito. 
Sicar/y ed affaffini. -.<• j \ '* !. r t • ,, 

'■ Soldati, e 'belligeranti, ‘j a. ? ■« ^ 

, Sollevatóri de' fuid'tfi contro il Monarca. ' t 
, • ^ Ufur* 
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Vfurpatori Je* Beni altrui. j - ' ■ - 

Ufurpatori della libertà de* Crifliani. 

; Ufurpatori del governo Secolare., ed Eeclejiajliea. 

Ufurpatori de' diritti del Re » colf armi alla mano. 
Complici , e confapevoli , il Generale ed il fuo Corf 
fij^lio fupremOf della già ordita congiura e degli altri 
atroci delitti contro' S. M. F. 

II. 

. * • * * . I 

Saggio di OM Frafeologia di Carità tratto 
dalla Tubaf c d^la Critica. 

I» T A loro. ( de' Gefuiti , e così s' intenda fempre ) 
M jLjI grande AVARIZIA, ed ambizione, di fpòf> 
tf fare e in Roma, ed altrove, contìnuamente gli 
M altri Ordini Religiofì , ed il Clero fecolare de’ . 
„ loro Monafterj sì di Mafchi , cóme di femmine, 

„ delle Prebende , delle Abba^zié,,e d’ogni Torta 
„ di beni Ecciefìaftici , per attirargli alla Compa» 

,, gnia . TUBA p.q. 

,t Già tutto il mondo fa le diaboliche ARTI y le 
„ (imoniache groIiìTsinie fomme, gl’intrighi Mac- 
,, chiavelleTchi-, e le forze nafcofte , che poltro in 
,, opera, fpecialmenre per mezzo del loro P.Stef..., 
„ e di altri ConfeiTori , e ‘teologi degli Eminentif’ 

„ fìtiri Cardinali. TUBA p.^o. 

„ Quanto appoggio' hanno in Roma i facrileghi 
„ ASSASSINI delle Tefte coronate TUB.d p 55. 

,, BURLANDOSI così ì' Gefuiti de’più facrofan- 
,, ti Tribunali , che nOn è la prima volta che fì fo* 
„ no veduti coftretti a ritirare , o ritrattare gli or- 
„ rettizi , o furrcrtizi' loro decreti < TUBA p'^i, 

„ CONVINT I i loro Miflionar; della' più facrilega 
,, fuperftizione, della più fordida mercatura , e del- 
^ le continue fcandaloììffinne impudicizie colle don- 
,, ne infedeli. TUBA p.g. • >' 

„ Ché fi abufino veramente della Sacramentale 
„ CONFESSIONS per tfpiarc , edeporre pei al Tri- 
, „ bu- 
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bunale del lor Generale i Teoreti piti' geloll de* 
,, Principi è cofa collante. TUBA p. zi. 

. yt Quanto i Gefoiti fieno COi?^GG/OI/, e quanto 
„ Heno bravi non meno nella guerra difenfiva « 
,, che n^ll’oficnfiya ; benché il forre della loro ma* 
yy lizia confifie per lo piti nell’ imbofcate, e negli 
yy ftratagemmi , e talora nel combattere , come i 
yy Parti, fuggendo, e moftrando paura, fommifiìo* 
yy ne , umiltà , ma che in niuna di quelle maniere 
yy non perdono mai, nè mai danno indietro, anzi 
,, Tempre vanno avanti . CRITICA p. 

,, La perverfirà bielle loro DOTTRINE , che 
,, vanno a llabilire l’Ateifmo, o Delfino politico. 
„ TUBA ^.59. , 

„ Avendo fcoflb il giogo. dell’Autorità EFISCO- 
,, P.ALE, ed ufciti di lotto alla loro giurifdizio- 
y, ne in ogni altra cofa , fanno tutti gli sforzi , e 
„ adoperano tutte Parti per ifcuoterlo ancora nel 
yy fatto della Confeilìone e follengoao d’ elTere 
yy efenti dal chieder licenza ai Vefcovi di ammL 
y, nillrare quello Sagramento nelle lor Diocefi . 
ff CRITICA p. j2. 

,, Quanto all’ ufurparlì P altrui EREDITA’: que- 
yy (la è cofa tanto propria della Compagnia , quanta 
yy è proprio degli uccelli il volare . TUBA p. ^6. 

Tanti GIANI bifronti , e tanti Protei nel cabali* 
» llico loro governo. />. 24. 

,, Tutti in corpo INIQUI, perchè fanno tutto il 
„ rovefcio, mettendo per mallima comune il mon.lo 
,, tutto a leva, per ottenere tali podi a loro troppo 
yy importanti, nelle Corti, ovvero vendidhndofi col- 
,, le ribellioni, e co’ Regicidi più efecrandi , fe ne 
,, fono giufiamente rimolS . TUBA p. 24. 

- „ Si è veduto un tempo tutto il MONDO Ge- 
,, fuita, non meno di quel che una volta diceva’ 
yy dell’ Ariaoefimo S. Girolamo : ed allora è (lato 
» che fi fon veduti traditi i Monarchi , e gli (la* 
„ ti . TUBA p. 11 . • 

»> l*a prefentc corruttela della MORALE , e de* 

• 


•r 


t 


■ V 


it 


Digitized by Google 



' . *- 

li» - Letterd' 

ti coftum?, deli» Nobiltà fpeclalmente , viene ilaKa 
»» facilità dei Confelfori Gel’mri^, e dall’ ulb che fan- 
}) no» e che di fare loro prefcrivefi ( Avveri. fegre^ 
j) ù cap. 2 . ». 8. ) delle opinioni prù laffe , c che 
)) favorifeono pià la libertà di Ctfeienza ( ibid. ) ( dé- 
)> gno oggetto delle lagrime » e de lamenti , che da 
j» pià di un leccio e mezzo in qua lì fpargono da 
j» tutti i buoni » e che deve interelTar' tanto ogni 
„ buon Principe , quanto la felicità rtelfa, e lìcu- 
„ rezza inteftina de’ propri ftati » che come al di 
fuori colie armi, così al di dentro non lì reggo^ 
a no principalmente , fé non iiilla buoija difcipli- 
„ na , e coftumatezza de^ fudditi ) ; e sì perche fin 
„ dalia loro iftituzione fi fono avvezzati quelli Pa- 
„ tri ad abufare del mezzo delle Confeflioni , e del- 
„ la direzione della Nobiltà, e degli Efercizj SpK 
„ rituali per circonvenire , e forprendere a’ loro 
», privati maligni inferelTi la integrità , la giufti- 
». zia, e la clemenza de* Sovrani , per fovvertira 
»♦ gli altrui diritti , per macchinar congiure con- 
), tro ie loro fagre perfone, per formar ribellioni, 
„ e tumulti contro le lovrano ragioni di flato. 

}j TUSA p. 1 8 . i 

MEMORIALE diabolico prefentato Pannò ì6g^ 

», fotro il ’falfo nome del P. Tirzo Gonzàlez , dal 
jj' Gefuita Giarde Paiagol al Re di Spagna centra i 
Teologi di Loviano ; il qualche per le atroci 
calunnie diabolicamente inventate da’ Geluiti 
», contro di tutta quella Ven. Qniverfità, ed an» 

„ che perdio parlare altiero , ed impertinente’ al 
„ Re , e per le fuperbe iattanze che conteneva . 

», PUS ^ p. 45* ‘ ^ 

„ L’ unico M£/?/7"<9 , che fi’ riguarda ne’ Parti» 
», colari' della Compagnia da i-fuoi fuperiori, fi è; , 
,‘, fe' abbiano fecondato , o fecondinoli! nefando fi» 
i', flema di dominare tutto il -Mondov e' di ^perve» 
a nire alm Monarchia univerfale 14i e(To . TUBA 

Contro il MODO irregolare» Contro4Ì>difordini 
- * „ gra- 
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,, graviflSmit e contro gli icarrdali » non piìi veduti 
5»‘ altrove, di qu'-'èo gran Corpo . Ti/S f/». 87. 

,, Con OCCUt^ IRE oer fas &nffns, i Podi tut» 

,) ti più luiTimofi deli’ umana « e Dnrina letreratu* 

,, ra, e darii un’ aria di ioli fvli.'ftri, e Dottori 
,, fopra tutti gli altri. TUSip.j, • ® 

• ,» Non fi fono mai veduti i più fra loro • 

„.r/, e promolli a gradi, e poli, oalneno 1 piìi 
,, rifpettati, quanto 1 più fcellerati , ed iniqui , i 
più furbi, e difpodi ad ogni maniera d; furfante» 

„ ria , TljBAp. ji. . 

„ Tuttoché (1 ritìnga da tutti i buoni la loro, 
perniciofa dottrina del peccato filoiofi o, dell’ e- 
„ fenzione dall’ Amor di Dio, c del prolfimo, del- 
„ l’ignoranza invincibile ciroa i’efitfeuza di Dio , 

„ t circa la Legge naturale, fonti perenni , donde 
„ fcaturifce quella corruttela di coftumi , e di maf* 

„ fime , che fi vede nella maggior parte delCriftia- 
,, nefiroo podo fotta la direzione, o immediata, o 
,, mediata da’Gefuiti . TUR 4 p. S. 

,, Dura legge d’ un FRENCIFE in verità ! O il 
,, dover farfi fchiavn della cupidigia, xlella cabala, 

,, e di ogni altra malnata palfione de i Gefuiti , e> 

„ ziandio col vedcrfi involare ogni luo più facrato 
,, diritto, ed anco gli dati intieri r e posi facrificarg . 

„ la pace, la tranquillità , ed ogni buon’ordine de’ 

„ popoli, od edere egli mal ficuro nella perfona, e nel. 

„ la vita . TUBA p. 76. 

„ Oramai non ciè fanciullo ; che non fappia che 
filile P tìROLE de’ Gefuiti non fi può far fonda- 
„ mento , anzi né meno filile loro promeffe fatte 
„ per ifcrittyra quanto fi voglia autentica , e fir- 
„ maA per mano di pubblico Notaio, con l’ inter* 
a, vento di quanti tedimonj volete, e impepata di 
„ formule le più redringen.ti, e le più obbliganti, < 
„ che abbia faputo inventare tutta la Curia . URITI- 

f,CAp.^j, tr.i::' * • 

M II corpo deflb della lor /?££fGJOA 7 E è unani- 
fy male amfibip, perché ora fono Preti Secolari, 

»> ora 
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M ora fono Rdigiofi regolari della piii ftretta o(ferv^*n- 
,, za ; onde ben dilTe quel Poeta y volgendo a loro il 
yy difcorfo. 

,, 0 voi che mezzi frati , e mezzi preti . 

Vi dimoilrate al popolo ounchione .CRfr/- 

p. gl* 

„ \Jn RITROVATO provifionale delle fohte loro 
\y Cabale « ed una falvaguardia Macchiavelliftica,, 
yy per difenderfi da’ lamenti , e dalle moroiorazionì 
,y univefiali. TUBAp. 29. ^ , , * 

1» Quanto poi alle » che fanno de Gio- 

vani nobili t ricchi, e di buon talento, non mi- 
,, norc efempio ne potranno appreftare le msdefitne 
,, famiglie, erutto il Mondo gli vede giorpalmente « 
„ TUBAp. 37. • ^ - 

„ Tutto in elle ( nelle SCUOLE Gefutu •) fpi- 
ra interede , tutto ambizione all’ univerfale figno*» 

,, reggiamento del mondo 38. 

„ La malai£M£NZy^d‘ Uomini sì perverG TC/. 

r „ Queft? foli hanno nel loro feno la VERITÀ^ 
„ c fui loro, petto il Razionale, e 1 ’ Urim , e il 
,, Tumim, anzhfe effi nòn approvano il Vangelo, 
„ bifogna fe non condannarlo,*almenonafcoodetlo- 

. n CRITICA p. 161. 1 . ’ 

. .. FINE del SAGGIO. 

Uumejutd non hoc <ibt’ tale videtuv y ^uale fi 
funi aliquem ineufans , idipfum unde alium ^rgtnty 
in fuo ftrm tontegat funum , & pofieaquam late pero- 
favertt , & magnifice fuerit inveBus tn furem , pojtea- 
quaxA tefles produxerit , jurit quoque furandt* dedeUt 
Sactamentum : pejì h.tc omnia furtum tpjum , prò qMo 
eilwm ]am f* eoavieijfe putaverat\ de finit ejus ex- 
trahirùf P- ‘ 

- RUFFINO Apolog. lib. I. num. 39 * ' • 
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